





METAFORE DI MODA 


A voce più che al ver drizzan li volti. 


DANTE, Purg. xxvi, 121. 


A chi osservi la prosa moderna, specialmente di genere espo- 
sitivo 0 storico, e non solo in Italia, ma dappertutto, non può 
sfuggire una qualità, oggi certo più comune e più esagerata che 
in altro tempo mai, cioè, l’uso costante di certe frasi metaforiche 
le quali si affacciano, come per istinto, alla mente dello scrittore, 
tantochè sembra che, adoperandone altre più semplici e proprie, il 
pensiero perda chiarezza ed efficacia. Al qual vezzo hanno certa- 
mente contribuito i giornali, tanto aumentati di specie e di numero ; 
perocchè la fretta con cui si scrivono, e l'abbondanza delle materie 
da trattare, tolgono all'autore il tempo e l’abitudine della scelta, e 
lo avvezzano a pigliare la via più corta, cioè, una frase che, quasi 
parola d’ordine, risvegli subito una data serie d’idee. Oltredichè, 
essendo continui gli scambi fra nazione e nazione, e non pur di 
merci o. d’usanze, ma di dottrine e d’opinioni, le stesse forme e 
frasi passano francamente da una lingua ad un’altra, l’idea si tra- 
manda vestita dell’abito natio, e una metafora medesima signo- 
reggia in tutte le lingue. 

Questo modo convenzionale di serivere, per quanto si voglia 
scusare o fino ad un certo punto reputarsi inevitabile, pur non è 
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dubbio che rispetto all’arte ed al buon gusto non abbia peggio- 
rato l’uso moderno delle lingue, e non renda sempre più difficile e 
laborioso lo scrivere con purezza, con proprietà, con chiarezza. 
Alla nostra lingua poi, che tanto serba delle semplici fattezze e quasi 
direi del pudore de’ classici idiomi, e che, men volentieri delle 
altre, si acconcia all’indeterminato ed al posticcio, torna anche 
più funesto tale abuso, che minaccia di sterilirne affatto la 
forza vitale e renderia un gergo male intelligibile, da cui diventi 
impossibile l’affrancarsi. L'esempio di scrittori per alcune doti va- 
lentissimi, la poca famigliarità con gli autori antichi, il disuso 
in cui va, sempre più, lo studio profondo del latino e del pen- 
sare latino (che sarebbe un potente antidoto al male), e soprattutto 
il credere pedanteria ogni osservazione in contrario, avviano la 
crescente gioventù per una strada pericolosa, senza che le scuole 
vi rimedino, sia per colpa di maestri più forniti di dottrina che di 
sano gusto, sia per la continua lettura che i giovani fanno di libri 
e giornali, dove nissuna cura si è messa nella scelta delle parole. 

Oggi pertanto che, non senza esagerazione, si lamenta ogni 
anno lo scarso profitto degli alunni nello scrivere italiano, e la 
mostruosità delle composizioni presentate alla licenza liceale; non 
mi pare inopportuno toccare un po’ largamente di questo frasario 
convenzionale, e più specialmente d’una parte di esso, che è di 
gran lunga la maggiore e la peggiore, cioè l’eccessivo metaforeg- 
giare scientifico o tecnico, che voglia chiamarsi. Poichè i giovani 
che hanno per natura di seguitar l'esempio de’ maggiori, e che 
tirano sempre allo strano, al nuovo, al rumoroso, non possono 
correggere il gusto, senza che chi li guida corregga prima il suo 
proprio. E non è da credere che vogliano cercare con istudio la ma- 
niera semplice e precisa, quando l’uso dà loro bella e pronta la 
frase gonfia e speciosa. 


I, 


Primi a levar rumore intorno a tale infoscamento del lin- 
guaggio furono tra noi quei filologi detti puristi dall’intento di 
conservar la lingua e lo stile nell'antica purezza, i quali sarebbero 
stati più utili, se avessero tenuto maggior conto del vivo parlar 
toscano. Uno de’ più intelligenti e assennati fra essi, Paolo Costa 
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ravennate, nell’aureo libretto della E/ocuzione (opere, Firenze, 1839, 
vol. 2° pag. 22) fino dal 1818 scriveva: 

« Ancora è biasimevole alcune volte la metafora, che si deriva 
dalle materie filosofiche; imperocchè, se il fine, pel quale lo scrit- 
tore usa di quella, si è di rendere più chiari e più vivi i concetti, 
questo non si potrà ottenere traendo la similitudine da cose poco 
note o malagevoli ad intendere, come sono le scienze, che spesso, 
ond’essere chiarite, hanno bisogno delle similitudini tolte dalle 
cose materiali; ma di rado somministrano immagini, che valgano 
arecar luce alle prose ed alle poesie. Pure in questi tempi sono 
alcuni scrittori i quali hanno per vezzo l’usare siffatte metafore, 
avvisando d’illustrarne le composizioni loro e di mostrarsi inten- 
denti e sottili; ma vanno grandemente errati, perciocchè non so- 
lamente apportano ombra ed oscurità alla sentenza, ma danno 
segno di affettazione, che è vizio sopra tutti spiacevole. » 

E quest'ammonimento dell’ elegante retore fu poi ripetuto in 
varie maniere da altri molti, che sull'esempio di quel trattatello 
diedero nuovo e più razionale avviamento allo studio delle belle 
lettere. Nè a mettere in guardia contro il vizio dominante valser 
poco i dizionari di francesismi e modi errati, che dall’ Ugolini al 
Rigutini si sono moltiplicati; essendo quella merce d’origine ge- 
neralmente francese, almeno per noi. Ma sopra tutti, contro l’in- 
garbugliamento del parlar didattico si avventò poderosamente 
Ferdinando Ranalli ne’ suoi Ammaestramenti di letteratura, pub- 
blicati in un sol volume il 1854 e ripubblicati in quattro nel 1857. 
In questo libro, che sarebbe riuscito più efficace, se talora l’il- 
lustre autore non avesse voluto far legge del proprio gusto, così 
austero ed esclusivo com'è, non manca egli di chiarire e lu- 
meggiare con gran copia d’esempi l’abuso dei termini scientifici 
ed astratti che oggi si fa. Nel lib. I, cap. III, $ 22, paria egli 
appunto « delle metafore, nelle quali, per significare idee astratte, 
si usano termini d’idee ancor più astratte » e nel cap. VI, $ 3 
e seg. si dilunga ancor più su i «traslati de’ metafisici » e ne 
dà esempi a centinaia. Venendo poi nel lib. II, cap. IV a trat- 
tare exprofesso del « genere didascalico o insegnativo » attacca, 
in generale, la soverchia astrattezza e indeterminatezza delle scienze 
filosofiche tedescheggianti, ed il loro nebuloso linguaggio. 

Ma noi non vogliamo seguitare l'illustre retore su questo campo 
così vasto, e dove possono sorgere tante questioni, non necessa- 
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riamente collegate col nostro argomento. Il quale è ristretto sol- 
tanto, come sopra accennammo, al frasario convenzionale e, più 
che altro, scientifico a sproposito o senza necessità, da cui viene 
comunemente deturpato lo scrivere, anche se non tratti propria- 
mente materie di scienza. E ciò facendo spoglieremo, per quanto 
ci sarà possibile, la giornea dell’accigliato maestro di lingua, per 
prendere invece l’atteggiamento del tranquillo osservatore, il quale 
studia un fatto assai curioso e che, ove attentamente si consideri, 
non manca della sua parte di ridicolo. 


II. 


Ogni lingua colta, quand’è giunta a un certo grado di perfe- 
zione, possiede per ciascuna disciplina, scienza, arte, mestiere, eser- 
cizio, un buon numero di parole e frasi speciali, che nel loro 
senso proprio o divenuto tale, si riferiscono solo a quella mate- 
ria; le così dette parole fecniche, scientifiche, o anche, general- 
mente, formule. Questa parte vien poi accrescendosi e moltipli- 
candosi a dismisura, secondochè le diverse discipline si perfezio- 
nano e si accrescono. Tali voci però possono entrare anche nel 
parlar comune, mediante ìa metafora o traslato. Se per esempio 
io dico /a diagnosi di un ingegno, un uomo elettrizzato dalla 
contentezza, il fermento patriottico, uso tre voci speciali, invece 
delle comuni corrispondenti, che potrebbero essere nel primo caso 
esame, studio o simile, nel secondo esaltato, nei terzo ardore 
o simile. Ora è chiaro che, se la porta della metafora non può 
chiudersi affatto alle voci e frasi speciali, non deve neppure aprirsi 
troppo spesso o troppo largamente per una ragione che i retori 
danno giustissima; cioè, che i traslati, dovendo recar luce alle 
cose oscure, si debbon prendere da cose più chiare e nofò; e perciò 
non, generalmente parlando, dal frasario de’ dotti; o, per un’altra 
ragione, dove questa non vale; che i traslati, fondandosi sulla so- 
miglianza, non si debbon prendere da cose troppo lontane e di 
natura al tutto diversa, come negli esempi surriferiti, dove dia- 
gnosi, operazione tutta propria dei corpi e delle infermità corpo- 
rali, non si accorda con una potenza spirituale come l'ingegno: 
elettrizzato è troppo forte e sproporzionato coll’idea di conten- 
pezza o allegria; e fermento, parola tutta speciale per indicare 
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un’azione chimica, nulla ha che fare coll’ardente desiderio, con la 
generale e viva inclinazione per checchessia. Si può aggiungere 
anche una terza ragione che rampolla dalle due prime, che le 
metafore troppo dotte, come di sopra abbiam sentito dal Costa 
— danno segno di affettazione, che è vizio sopra tutti spiacevole. 
— Adunque dai frequenti traslati di questo genere, tre vizi pos- 
son venire allo stile, oscurità, stranezza e gonfiezza. 

Ma anche qui bisogna distinguere, perchè non si frantenda il 
nostro pensiero. Il limite fra voci generali e speciali, nel senso che 
noi abbiamo dato ad esse, è in molti casi difficile a determinarsi : una 
parte di voci speciali sono divenute così popolari, specialmente se 
tolte da arti o mestieri d’uso comune, che i loro traslati danno va- 
ghezza e chiarezza. Quante belle metafore ebbero i Greci e i Romani, 
prese or dall’agricoltura, or dalla guerra o dalla marineria ! Arti che 
parlano ai sensi e che in gran parte sono visibili e palpabili a tutti! 
E poi, molte volte il difetto non viene dalla metafora in sè stessa ri- 
guardata, ma dal suo accozzamento troppo brusco, per esempio, fra 
una cosa materiale ed una spirituale; il che è sempre d’uso difficile, 
anche senza che vi entri il linguaggio tecnico. Intendasi dunque che 
noi non escludiamo affatto questo fonte dei traslati, ma censuriamo 
la maniera, la convenzione, la materialità, a dir così, che vi si è in- 
trodotta, come meglio si comprenderà quando verremo agli esempi. 


III. 


Negli scrittori di oltre qualche secolo (dico d’Italia, ma potrei 
anche, per ragionevole congettura, estendere viepiù la mia con- 
clusione) non si nota questo vizio. Il parlare stesso scientifico diffe- 
risce poco dal parlar comune, essendo assai povere, come di cose così 
di parole, le scienze fisiche; e le morali conservando quelle veste la- 
tina e scolastica, che disegnava, forse troppo analiticamente, ma pur 
con esattezza il pensiero. Dante, i filosofi del Cinquecento, con quanta 
nettezza e precisione ragionano! quasi gl’intenderebbe un idiota. E 
i naturalisti e matematici dei due secoli seguenti, come sono parchi 
di voci tecniche ! quanta lucentezza ed evidenza di frasi e d’imma- 
gini! Se tali erano nel trattare direttamente di scienza, come avreb- 
bero potuto abusare della lingua scientifiica, fuori della scienza? Ma 
questa parte è stata spiegata così largamente dal Ranalli nel citato 











598 METAFORE DI MODA 


capitolo IV, libro II degli Ammaestramenti, che chi voglia toccar 
con mano il detto da noi, non può trovare di meglio, posto pure che 
non ammetta le severe conclusioni a cui viene il retore illustre. E 
infatti, col mirabile progresso fatto in questi ultimi secoli dalle 
scienze naturali, col sottilissimo esame a cui, dai tedeschi e loro 
seguaci, è stato sottoposto il pensiero umano, era forse impos- 
sibile restringersi al vecchio formulario, ma doveansi tentare nuove 
astrazioni e formare nuovi vocaboli o agli usati dar nnovi sensi. 
Non entriamo nella questione, se alcune parti delle moderne spe- 
culazioni possano essere vane sottigliezze od errori, chè non sa- 
rebbe cosa da noi; pigliamo bensi i fatti come sono, e diciamo che 
la suppellettile del parlare scientifico non potea rimanere quella de- 
gli antichi. Di più, il diffondersi della scienza, per quanto superfi- 
cialmente, in tutti gli ordini del popolo, l’abito di trovare relazioni 
intime fra scienze morali e scienze materiali, quella potente incli- 
nazione al vero astratto e scientifico, che più che d’altri secoli è 
propria del nostro, e principalmente l’applicazione di molte inven- 
zioni ai bisogni ed ai comodi della vita pratica, tuttociò doveva 
contribuire a rendere piii familiare tra il popolo anche il linguag- 
gio dei dotti, e condurre quasi involontariamente i dotti stessi a 
servirsi di questo linguaggio per esprimere le idee più comuni. 
Donde quel vezzo tanto ormai radicato nello scriver didattico, e 
sul quale facciamo noi imparzialmente e serenamente le nostre os- 
servazioni. 

E per verità, la forma scientifica 0 convenzionale, pare che 
contenti, meglio della comune, il gusto del secolo moderno. Nella 
formula, o frase scientifica, si trovano riunite due qualità : la mag- 
giore astrazione, perchè dove è scienza, è astrazione e generalità; e 
insieme la maggiore precisione, perchè senza precisione estrema 
non vi ha scienza. Vero è che da queste proprietà appunto della 
scienza possono derivare nell’uso comune degli inconvenienti tutti 
opposti alle intenzioni di chi adopera il linguaggio di essa metafori- 
camente; perchè l’ astratto e generale, applicato alla vita pratica, 
porta oscurezza e nebbia; e il preciso e troppo particolare, falsa 
l’idea, non dandosi fra due cose particolari quella vera somiglianza, 
su cui si fonda la giustezza della metafora. Se io per esem- 
pio, in iscambio di usar /a/to, uso ordinariamente la voce filo 
sofica fenomeno, falso la mia idea, perchè riduco ciò che è, ad una 
semplice apparenza, opposto della realtà: e viceversa, se invece 
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di dire, con una metafora assai comune, che una prosa è arida 
o fredda, la chiamo anemica, risveglio un’idea troppo forte, 
troppo particolare e determinata, perchè mi faccia intender con 
esattezza il difetto di quella prosa. Ma uscendo anche noi da queste 
generalità, sarà bene venire agli esempi, cioè all’ indicazione di 
alcuni fra i traslati più frusti e rifrusti, e divenuti convenzionali, 
nell'uso del parlare espositivo comune. 


IV. 


La più larga parte di questo emporio metaforico devesi alla 
fisica, alla storia naturale, alla meccanica, e insomma alle scienze 
della materia; e si capisce bene il perchè. Tali scienze si sono in 
questo secolo grandemente accresciute, ed hanno avuto ed hanno 
frequentissime applicazioni: dipoi, i fatti dello spirito e della vita 
morale si son confusi con quelli della natura materiale, ed alle 
stesse leggi sottoposti; le forze dell'animo si sono misurate mate- 
maticamente e meccanicamente, quasi come le forze del corpo. Di 
questo materializzarsi dèlle scienze morali, e dell’alterazione venu- 
tane al linguaggio delle ultime, parlò da pari suo Antonio Stoppani 
nella dissertazione La santità del linguaggio, letta nell'adunanza 
pubblica dell’Accademia della Crusca il 25 novembre 1883, e ri- 
stampata poi a parte con accrescimenti. Ed a questa rimando chi 
volesse l’intime ragioni di quella ch'egli chiama — perpetua con- 
fusione fra le facoltà del corpo e quelle dello spirito, tra l’uomo 
e la bestia, tra il mondo spirituale e il mondo materiale; confu- 
sione fra le scienze, caos completo. — Io, tenendomi stretto al mio 
intendimento, che è pure di lingua e di stile, noterò pochi esempi. 

Ambiente,voce tutta materiale, e aggettivo sostantivato dell’aria 
che circonda le cose, ha preso il posto di condizioni, circostanze, 
tempo, compagnia, e d’altri termini generali, con cui i buoni antichi 
esprimevano la stessa idea. E perchè? perchè l’anima oggi respira 
i tempi in cui vive, come i polmoni respirano l’aria ambiente. 
Onde avete, ad ogni svolger di pagina, l’ambiente ‘morale, l’am- 
biente storico, l’ambiente religioso, e chi sa quanti altri. Uno scrit- 
tore, per accennare la moltitudine che si lascia guidare dalle opinioni 
dominanti, dice « Quella massa d’uomini che soggiace intera- 
mente all'influenza dell'ambiente.» E un altro vi dice « A7- 
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biente saturo d’entusiasmo » con doppio traslato naturalistico, e 
con un terzo traslato religioso. Un altro, a proposito d’educazione, 
ci mette in guardia così « Badate all’ambiente in cui le vostre 
fanciulle saranno per ritrovarsi. » E un altro, più stranamente 
« Il mondo epico-lirico di A. Manzoni, determinato dall’ambiente 
morale e letterario in cui si trova. » 

E coll’ambiente rivaleggia l'atmosfera. Eccone alcuni esempi: 
« Respîirando dalla mattina alla sera un’atmosfera scolastica, 
satura... di classicità.» « Vivere în un’atmosfera di corruzione. » 

Altra fortunatissima metafora è l'attrito, che dicesi propria- 
mente dello sfregamento vicendevole di due corpi, ed è termine 
fisico e meccanico. Oggi si usa a tutto pasto, riferito a cose mo- 
rali, nel senso delle voci comuni contrasto, discordia, incontro, 0 
simili: e si sente spesso, l’aftrito delle idee, dei sentimenti, ecc. 
« A. Manzoni ebbe la fortuna di nascere quando la grandezza 
della vita era maggiormente possibile, per la potente efficacia 
delt’attrito. » « Isolare un fatto e trasportarlo fuori dell’am- 
biente, 0 sottrarlo alle condizioni che determina Vattrito degli 
altri fatti concorrenti. » (Vedete enigma che ne è riuscito, con 
quelle tre metafore ?so/are, ambiente ed attrito!) 

Irradiare, irradiazione e simili voci, sono tutte proprie della 
fisica, e indicano l'emissione dei raggi calorifici, che un corpo caldo 
e luminoso fa intorno a sè. Oggi se ne usa moltissimo in senso 
metaforico, e in molto diversi e talora strani significati secondo 
i casi. « L'arte e la letteratura sono ta spirituale irradiazione 
dei popoli.» « È chiaro come tutti questi fenomeni non sieno 
se non altrettante manifestazioni parziali, altrettante irradia- 
zioni di un fatto generale. » « La splendida metropoli dell’îm- 
pero francese, dove allora s'accentrava, e donde irradiava tanta 
parte del movimento e îinnovamento europeo. » « Una di quelle 
menti, il cuî irraggiamento abbraccia le sfere molteplici del 
sapere e della vita. » 

Orbita è voce più specialmente astronomica, che significa o il 
determinato giro dei pianeti, o la sfera d'attrazione propria di essi: 
ora fa gran fortuna trasportata al morale. Per esempio: « Né egli si 
aspetta a giudicar le persone, che la piccola orbita della vita sua 
s’abbia a intersecare con quelle.» (Vuol dire, mi pare, che un 
tale giudica delle persone, anche senza essersi incontrato con esse: 
ma con quell’orbita e il conseguente intersecare, il concetto s’in- 
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garbuglia assai). « È interessante il vedere come anche Virgitio 
sul principio fosse attirato nell’orbita catulliana. » (Si direbbe in 
lingua povera; seguisse l’esempio 0 la scuola di Catullo). « Dotata 
di quatità eminentissime d’ingegno, essa attraeva nella sua or- 
bita î migliori e maggiori fra’ suoi contemporanei. » « I grandi 
nel progressivo svolgersi del Comune, vennero ad essere attratti 
nell'orbita municipale. » (cioè: dovettero entrare a far parte del 
municipio). 

Ma, per non abusare della pazienza dei lettori, basti accen- 
nare di volo altre voci più fortunate, prese dalle scienze natu- 
rali: miraggio (il confuso miraggio di tante nozioni, che in 
testa aî giovani non lasciano traccia di sé. 1 giornale mi at- 
trae co'suoiî miraggi di gloria); isolare (isolare în una biografia 
l'individuatità che si descrive); galvanizzare (Silla galvanizzò 
un’oligarchia defunta); fermento (sentiva în sè stesso un fer- 
mento promettitore di grandi cose); centrifugo (l’essere di di- 
verse razze genera umori dissolutivi e centrifughi); centri- 
peto (dovunque paresse ombra di dissidio dalla centripeta vio- 
lenza medievale, ivi si cominciò a fiutare l’eresia); corrente 
(fa corrente dell’idee, una corrente di affetti. Una corrente 
che attraversa un'epoca. La corrente rivoluzionaria, reli- 
giosa, ecc. ecc.); vuoto (intorno a Paolo s'era cominciato a 
fare il vuoto e îl silenzio. La Francia vedrà il vuoto farsi 
intorno a sè); concentrare (lettere piene di malumore concen- 
trato); gravitare (un'accusa gravita sul capo di alcuno); rea- 
zione (IL papato di Adriano VI, la più strana e inaspettata rea- 
zione a quello del suo predecessore); condensare e foco (con- 
densare gli sparsi raggi della scienza dei suoi tempi, come in 
un foco. Tutte le facoltà dell'uomo si raccolgono nel foco della 
volontà); riverbero e riverberare; fosforescenza, fosforescente 
(’Algarotti ebbe fosferescenza d’ingegno. Si tolga dal?’ istru- 
zione il lato puramente fosforescente); crogiuolo; fusione; amal- 
gama; incubazione (il lungo periodo d’incubazione, in cui 
cominciava a maturarsiî per l’ Italia quella trasformazione po- 
litica, che ora è compiuta); gestazione (frutto di lunga e la- 
boriosa gestazione fu it Pastor Fido di B. Guarini); alluvione, 
alluvionale (i germi di cottura classica, rimasti lungamente inerti 
sotto gli strati alluvionali delta barbarie); filtrazione (netta 
lingua s’ introdussero certi elementi, che per essere appunto di 
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pura filtrazione letteraria, ben presto intisichirono); detrito (non 
mancano tra i poeti bolognesi i detriti del vecchio tipo conven- 
zionale); organico, organismo, organizzare, abusati ogni mo- 
mento (un’opera organica, l'organismo sociale, gli organi della 
pubblica opinione, organizzare la difesa, una festa, un’accade- 
mia, ecc. ecc.); assimilarsi, assimilazione (la materia d’ottre 
alpe sî assimila nel contenuto e non nella forma. L'infanzia si 
palesa assimilatrice); fioritura, efflorescenza (una splendida fio- 
ritura poetica. La splendida fioritura del pensiero italiano. La 
prodigiosa efiorescenza artistica del secoto XIV); flora e fauna ; 
crisatide (it senso del reale è la crisalide del criterio storico); 
embrione, embrionale ; ibrido, ibridismo ; fisonomia (riprodurre 
la fisonomia d’un fatto storico); elaborare (un ideale elaborato 
dallo spirito); fecondità, fecondo, voci di cui si abusa fino alla sa- 
zietà, come nelle frasi un fecondo carattere di realtà, una pace 
feconda ; parassita, crittogama, radicale, transizione (periodo di 
transizione); indigeno (i dialetti indigeni. La letteratura indi- 
gena); cristallizzarsi (i fatti per lui cristallizzano in massime); 
irrigidire dal ted. erstarren (una forma verbale irrigidita); e 
tanti e tanti altri che non si finirebbe mai di enumerare. 

E quanti di fortunatissimi non ne somministra la medicina ? 
Crise, critico (la crise ministeriale. L'Austria è nel momento 
dell’ultima crisi, ecc. Traversare una crise); periodo acuto; dia- 
gnosi (la diagnosi che una scuola di psicologia fa del genio); 
parossismo ; orgasmo; convulso; vivisezione (un autore che fa 
una crudele vivisezione di certi strati sociali); anemia, anemico 
(scrittore anemico, un anemico trattatello, ’anemia potitica); re- 
crudescenza (la recrudescenza del clericalismo ebbe per effetto 
quella delle repressioni legali); pletora, incubo (opera sotto l’in- 
cubo del pericolo che to aspetta. È necessario che ît Mezzogiorno 
sî liberi da quell’ incubo che lo opprime e lo irrita); paralizzare, 
(paratizzar gli effetti, gli sforzi, gli slanci, ecc. ecc.); rachitico; 
intisichire ; eccitare, eccitante; patologico (l’entusiasmo di Cola, 
visto in distanza, dovea sembrare un caso patologico. La Francia 
è da un pezzo in istato patologico); superfetazione (i suoi libri 
staranno a galla sul mare morto delle superfetazioni dantesche); 
vertigine, vertiginoso (la vita verliginosa del nostro tempo. Le 
vertiginose vicissitudini del pensiero sociale dei novatori fran- 
cesî); febbre, febbrile, divenuti tanto comuni, che non accade por- 
tarne esempi. 
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Dalle scienze matematiche, meccaniche, astronomiche, si pos- 
sono spigolare altri traslati, che oggi vanno per la maggiore. Ad 
esempio: problema usato ogni momento per questione (risolvere 
i più ardui problemi dell’umanità); calcolo e calcolare usato 
sempre per argomento, conclusione, computo e simili (fondar le 
leggi della natura sui calcoli dell'esperienza); ragion diretta, 
inversa, composta ; coincidere, coincidenza abusati fino alla sazietà 
(un grandissimo numero di maniere e locuzioni del dialetto sici- 
liano, coincidono colla lingua toscana. Nella loro vita operosa 
troveremo delle coincidenze, che lasciano indovinare il loro co- 
mune destino. Intendi: certe circostanze comuni ad ambedue sem- 
brano prenunziare un’ uguale destinazione: Za vita di Socrate coin- 
cide col maggior fiore di Atene. I periodo della maggior vigo- 
ria d’una lingua non coincide col fiorire della letteratura); în- 
cognita (ci ha messo di fronte ad un’ incognita. Gli antichi dia- 
letti italici rimangono tuttavia un’ incognita per i linguisti); 
divergere, divergenza (divergenza d’ opinioni), convergere (nel 
X. pensatore sembrano convergere ed accentrarsi gli avveni- 
menti del tempo. Le antiche letterature conversero î loro raggi 
nella latina); potenza (il Socrate reale elevato alla sua e- 
strema potenza); fattore (it commercio fu fattore principatis= 
simo del nuovo incivilimento); centro, linea (i centri lette- 
rarti. Percorrere la linea indefinita del progresso); congegno, 
roteggio, ingranaggio, contraccolpo (it guastarsi della lingua 
latina partata ebbe poi il suo contraccolpo sulla lingua lettera- 
ria); curva ascendente e discendente (quella società, la quale 
ruinava sulla curva discendente della sua grandezza. Intendi: 
decadeva rapidamente o precipitosamente); dase, proporzione, 
ambedue voci spesso abusate (/’ istruzione impartita sopra base 
più larga e solida. L'incendio prese più larghe proporzioni); 
scala (la scala sociale, su più vasta scala); coesione (questa for- 
tissima coesione potitica è la determinante d’ ogni svolgimento 
futuro); risultante, determinante (Vedi qui addietro); centro di 
gravità, spostarsi, spostamento ecc. (il centro di gravità del pen- 
siero umano si spostò dalla investigazione della natura); peri- 
feria, parabola (l’ultimo bagliore della dominazione Scaligera 
avea tocco îl sommo della parabola); leva, molla, elaterio, azione, 
reazione (la lett. provenzale fu letteratura di subita reazione, 
ma senza forza); elasticità (intaccare l'elasticità potente del suo 
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genio); chiave di volta, capisaldi, riallacciare (riallacciare le 
tradizioni ed accostarsi al passato. Ipadri della Chiesa allacciano 
îl pensiero dell'umanità al Verbo della Chiesa); apogeo (il suo 
genio era all’apogeo dell'espansione e dell'influenza); ascen- 
dente; fase, parola logoratissima dall’abuso (le fasî per cui passò 
la politica italiana); nucleo (il nucleo intorno a cui si formò la 
nazione cinese); ciclo, plejade (sorgeva una nuova plejade lette- 
raria, traslato che cominciato in Grecia, diventò poi universale); 
influsso, influenza, influire, traslato comunissimo e tollerabile se 
usato con discrezione; orizzonte (aprire nuovi orizzonti alla 
scienza. Gli orizzonti del pensiero. La coltura attica sî diffuse 
în più larghi orizzonti); mondo, traslato di cui alcuni abusano in 
modo ridicolo; e ognuno starebbe a patto di ricevere tante lire, 
quante volte Francesco De Sanctis l’adoprò ne’ suoi libri di lette- 
ratura (If mondo della cavalleria. Un mondo prossîmo a perire 
sotto gli strati del riso. Il mondo delle apparenze. Un nuovo 
mondo religioso. Il mondo dell’Ariosto, del Tasso. Il mondo epico- 
lirico di A. Manzoni, ecc. ecc.). 


Vi. 


Passando dalle scienze della materia a quelle dell'anima, non 
poche voci filosofiche entrarono a far parte del linguaggio comune, 
specialmente dai sistemi tedeschi, che rinnovarono in forme più 
ardite l’idealismo degli antichi, o dal materialismo francese, o 
dal recente positivismo di scuola inglese. Lo studio che contiuuo 
si va facendo dagl’'Italiani su Kant, Hegel, Schopenauer, Darwin, 
Spencer ed altri originali o tradotti, conferisce sempre più ad ac- 
crescer la messe de’ vocaboli astratti e a rivestire il pensiero me- 
tafisicamente. 

E già uno de’ primi esempi di rendere irto il parlar filosofico 
con forme e concepimenti nuovi, empiendolo di grecismi, lo diede 
fra noi Vincenzo Gioberti, come lungamente ha mostrato il Ranalli 
nell'opera citata. Del resto, da questa fonte deriva principalmente 
quella sostituzione dell’astratto al concreto, non dico in una o due 
parole separate, ma in tutto il concepimento, che i tedeschi ed i 
francesi ci hanno insegnato, e che non poco ripugna all’indole 
plastica e determinata della nostra faveila; onde il moderno voca- 
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bolario dell'uso si è tanto arricchito di forme in ?îsmo ed in tà. (1) 
Ma restringendoci anche qui a pochi modi, ci si presenta, prima 
di tutto, la famiglia dell’antichissima voce ?dea, tanto più fortu- 
nata nel mondo moderno, quanto meno oggi si va dietro all’idee e 
più si sta attaccati ai fatti. La forma della parola si è ampliata 
nell’aggettivo sostantivato ideale, e nell’astratto derivatone i4ea- 
lità, che vi perseguitano ad ogni pagina e, quasi direi, ad ogni 
periodo. 

Sogni, speranze, dottrine, perfezione, esemplare, tipo, felicità, im- 
magine, fantasia, pensieri, opinioni, desiderii, aspirazioni, e insomma 
tutto quanto si pensa, o si vagheggia colla mente e coll’immagi- 
nazione, tutto è diventato ideale e idealità. Mi si permetta di esser 
un po’largo negli esempi. « IZ Boccaccio si mantenne sempre 
terra terra ne' suoi ideali politici. I sereni ideali dell’arte non si 
disgiungono dai sublimi ideali di patria e di libertà. L'umanità 
tenera degl’ ideali, che consolarono la sua giovinezza. Non era 
ancor preparato questo nuovo ideale religioso nella società. Si 
lasciarono trascinare lontano dagl’ ideali supremi della scienza. 
Gli alti ideali si maturano nella coscienza de’ popoli, e si river- 
berano în quella de’ governanti (Notate che forma astratta, per 
dire un concetto volgarissimo!). Ricostruire l’ideale d'un gene- 
rale supremo. Sorgere dal fatto all’ idealità e, più determinata- 
mente, all’idealità religiosa. Gli stessi personaggi storici hanno 
tutti una tinta d’ideatità. Ricostruire la Firenze antica dietro 
postume ideatità guelfe e ghibelline. Il mondo sviato dalle serene 
idealità imperiali, ecc. ecc.» Per natural contrapposto, poi, sono 
venute in gran voga le voci reale, realismo, realistico, anche 
come sinonimi di volgare, brutto, osceno o che so io, p. es. « Z 
consigli troppo realistici dell’Aretino » e quando realismo non 
bastava più, si è coniata la voce convenzionale verismo. 

È derivato, com'io credo, diritto diritto dalla filosofia tedesca 
che fonda l’esistenza stessa dello spirito e de’ suoi obietti sulla co- 
scienza dell’ é0, il senso dato a questa voce, usitatissimo oggi ne’gior- 
nali e ne’libri, invece di pensiero, sentimento, o simili, donde poi la 
famiglia tutta di essa, conscio, inconscio, consciente, inconsciente, 
ecc. Eccone alcuni esempi come mi capitano: If primo canto basta 


(1) Quello che una volta si esprimeva coi plurali, oggi si denota colla 
forma in-ismo, p. es. vocalismo, consonantismo, analfabetismo, ed altri molti. 
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a dare un’ idea della coscienza artistica dell’ Ambrogini. Una 
lingua che si spegne nella coscienza popolare. Si sviluppa nel 
poeta una coscienza critica. Ogni riscossa della coscienza italiana 
fu un ritorno a Dante. La coscienza di questi uomini che negli 
stanci del sentimento vergine avea lottato contro il vecchio mondo 
medievale. La letteratura provenzale nala non si sa come 0 vis- 
suta inconsciamente, ecc. ecc. 

Ma forse niun termine può vantare tanto favore e tant’acco- 
glienza, quanto sviluppo, sviluppare, svilupparsi (ted. entwicke- 
lung), che con forma meno vistosa e più italiana, ma con poca va- 
riazione di significato, altri dicono svo/gimento, svolgere, ecc. Questa 
voce, che per i buoni antichi valeva soltanto uscîr daî viluppi, 
distrigare, e simili, applicata forse in origine alle piante, si è poi 
estesa a tutti gli organismi, e poichè la filosofia moderna riguarda 
ogni cosa come organismo, che da un germe o nocciolo prece- 
dente si spiega e trasforma, così e nel fisico e nel morale non 
sentite oggi che sviluppo e svilupparsi, sostituite oramai alle idee di 
nascere, crescere, ampliarsi, aumentare, moltiplicare, propa- 
garsi, arricchirsi, e a tante altre che, serbando la vera proprietà 
del linguaggio, si dovrebbero a luogo a luogo adoperare, non fosse 
altro, per amor di varietà. Onde avete lo sviluppo di una lingua, 
d’un’idea, del commercio, dell’attività, e fino delle vie, della ma- 
rina, dell’illuminazione, ecc. ecc. « Lo sviluppo intellettuale della 
rinascenza. La forma democratica avea raggiunto il massimo 
svolgimento. » 

Poco differisce dallo sviluppo la evoluzione, che ha acquistato 
tanti significati, insieme colla /otta per la vita, la natura! sele- 
zione, ecc. da che queste recenti dottrine si sono fatte strada 
fra i dotti ed il popolo delle varie nazioni. Per esempio: « I pro- 
gresso cammina serenamente nella via evolutiva. Gli uomini 
mossi da interessi, collegati direttamente alla lotta per V’esi- 
stenza.» Ogni cangiamento, ogni conversione, ogni incoerenza di 
pensare e d’operare, hanno preso lo specioso nome di evoluzione. 

Altre forine filosofiche o abusate o troppo spesso usate sono, 
fra tante, subiettivo, obiettivo con tutta la loro famiglia (in que- 
sto lavoro di elezione il soggettivismo ci ha la sua parte. Obiet- 
tivazione fantastica di una realtà subiettiva. Il suo soggettivismo 
lirico non è individuale soltanto, ma religioso ed etico); genesi, 
palingenesi; trascendentale; intuire, intuizione, per analogia al 
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tedesco ansicht, quasi sentire o conoscere istintivamente (în- 
tuire le misteriose connessioni che esistono fra gli avvenimenti. 
Questa necessità piuttosto întuita, che intesa. Quell’ intuizione 
della realtà, che îl governo deve avere; qui per, senso pratico); 
affermare, affermarsi, presi forse dalla filosofia del Fichte (Vedi 
Rosmini, Categorie ecc., pag. 224) per costituire, stabilire, mani- 
festarsi, e simili voci, di cui si fa oggi un grande sciupìo (#2 
senso moderno della vita, che doveva affermarsi nel rinasci- 
mento. Col Chiabrera si affermò la nuova lirica classica)(1); l’ele- 
mento, traslato tollerabile, ma oggi abusato (l'elemento tedesco 
democratico ecc. Neî Lacedemoni l'elemento universale preva- 
leva al particolare); fenomeno, abusato anche questo per /atto, 
accidente e simili; momento e momento storico (Milano ne’suoî 
momenti storici. L’influsso non interrotto dello spirito ellenico 
sulla coltura dell’uman genere, è un momento storico della 
massima importanza); spirito per civiltà, indole e simili (/0 
spirito d’un popolo è arrivato ad una sana e vigorosa matu- 
rità); formula per regola, principio e simili (creare una nuova 
e vera formula artistica per quel genere letterario); analisi e 
sintesi, colla loro famiglia, voci troppo spesso abusate (Quello 
che con sintesi rapida ma vigorosa e profonda diceva Lorenzo 
de’ Medici. Raccogliere le cose împortanti in una sintesi ecc. Il 
principe rappresenta la sintesi ecc. Noi dobbiamo rifare a compi- 
mento la sintesi dantesca, rotta e dispersa dall’anatisi seguente); 
potenza (ciò che si trova nello stato embrionale e iniziale della 
potenza dev’esser recato alla perfezione attuale); e così în po- 
tenza, în atto, forme usate troppo spesso, anche fuori d’argomento 
filosofico. In generale poi ci è il vezzo di prendere il nome d’un 
sistema filosofico per indicar semplicemente la dote, la proprietà 
d’uno scrittore, relativa comecchessia a quel sistema. Così il s0g- 
gettivismo dell’Alfieri, per significare la proprietà di ritrarre sem pre 
sè stesso; il misticismo di Dante per le sue credenze religiose; lo 
psicologismo del Petrarca o del Manzoni, per la profonda osser- 
vazione dei sentimenti umani, l’ecclettismo per il sapere scegliere 
od accozzare cose diverse; modi troppo sproporzionati a quello 
cui si riferiscono. Ma l’abuso de’traslati filosofici è il più perico- 


(1) Non si confouda questo senso, tutto moderno, di affermarsi con quello 
antiquato di invigorirsi, pigliar forza. Vedi il Voc. della Crusca, 5% edizione. 
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loso di tutti, perchè avvezza la mente all’ indeterminato, all’ in- 
certo, al confuso, e non di rado porta le moltitudini ad errori ed 
eccessi funesti, come ne fa fede la storia. 

S’intende poi quanti traslati debbano aver dati allo scriver 
comune le scienze economiche e politiche, tanto diffuse e sì lar- 
gamente applicate nel nostro secolo. E che dire delle istituzioni 
derivatene, e dei termini ad esse connaturati? Che dire del lin- 
guaggio diplomatico e parlamentare, inteso oggi e usato da tutti, 
mediante i giornali e la parte che tutti prendono al governo? 
La materia è così estesa e insieme così facile, che ognuno può 
supplire da sè a quello ch'io taccio per brevità. Dirò soltanto che 
le voci proprie del commercio e della ricchezza materiale si sono 
ormai applicate alle cose dello spirito e della mente: tutto è oggi 
diventato lavoro, produzione, prodotto; e le idee si 7mportano 
e si esportano, come le stoffe e le derrate nè più, nè meno. Per 
esempio « Tutto il lavoro mentale della Grecia e di Roma. Tutta 
la coltura italica di questo momento è d'importazione fore- 
stiera. In un'età în cui la produzione poetica ebbe ad assu- 
mere proporzioni addirittura sbalorditoje. Usufruttare il mate- 
riale linguistico de’ Tedeschi. Produrre nell’arite qualche cosa 
di durevole. Pretendere al monopolio della conoscenza della 
verità. I sacerdoti del medio evo, despoti non contrastati nel 
fortunato monopolio d’una larva di sapere.» In generale fra i 
traslati d’origine legale, politica, parlamentare o simili, si posson 
notare transigere, transigente e intransigente; retrospettivo 
(dannose utopie retrospettive); abdicare (abdicazione dei diritti 
dello Stato în fatto d'istruzione); opportunismo; destra, sini- 
stra (î Gesuiti, questa estrema destra del cattolicismo); pro- 
granima (sono eredi del secolo XVIII; îl loro programma è 
sempre l’ottantanove); question pregiudiciale, ordine del giorno 
puro e semplice, mozione, ecc. ecc. fare appello (faccio appello 
al vostro patriottismo. Faccio appello al senso comune; e infine 
rappresentare, rappresentanza (il ceto nobile vi è largamente 
rappresentato. Il più puro rappresentante di quest'epoca lette- 
raria è îl tale). Nè la borsa è il suo giuoco hanno mancato di 
regalarci metafore, come quando il secolo volubile pone în rîa/z0 
ed în ribasso, a poca distanza di tempo, il credito di un partito, 
o la fama di uno scrittore. 
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VI. 


Finiremo con un rapido sguardo alle arti, ai mestieri, alla 
storia, alla religione, che pure hanno fornito la lor parte di tra- 
slati, oggi fortunatissimi. Dalla letteratura son venuti dramma, 
situazione, episodio, epopea (la splendida epopea del nostro ri- 
sorgimento. La Prussia ha compito la più grande epopea în pochi 
giorni); parodia, teatrale, teatralità (vi raccomando questo de- 
rivato); corîfeo, lirismo, idillio, elegia (sentimento idillico); ro- 
manzo, romantico, classico, accentuare (le onoranze rese alla 
memoria di lui, aveano determinato un accentuarsi dell’opinione 
in favore del morto poeta. La forma più accentuata della rea- 
zione era il ritorno delle idee cattoliche. L’amor proprio si ac- 
centuò în lui fino all’orgoglio); letteralmente per affatto; antitesi 
(era una dolorosa antitesi vedere una classe che s'affaticava, men- 
tre un’altra si occupava a goderseta) ecc. Dalle arti del disegno; 
color locale (V’ Alfieri manca di color locale); figura, usato fino alla 
sazietà, (Dante, questa gigantesca figura di cittadino. Ecco appa- 
rire nel 400 la nobile ed austera figura del Machiavelli. La figura 
di S. Francesco è così attraente e maravigliosa); fotografare, 
fotografato; calco, calcare, ricalcare; a freddo (una sua înven- 
zione a freddo); tinte calde, tinte crude, punto di vista, gettar 
luce (questo fatto getta una luce poco favorevole sul carattere 
morale della vita domestica); prospettiva (le spaziose prospet- 
tive d'una vasta sintesi letteraria); sfumatura (le varie sfuma- 
ture del partito liberale); aureola (alla pensosa giovinezza di 
lui non manca la doppia aureola dell’armi e degli amori); 
atteggiarsi (p. e. a patriotta, a vittima); posare (è uno scrittore 
che posa sempre, cioè affettato, studiato); sagoma, macchietta, ecc. 
Dalla musica: diapason (i costumi d'un popoto, questo diapason 
dell'umana società); gamma; intonazione (l’in'onazione ge- 
nerale della frottota non è nè nazionale, nè comunale. Trovò 
delle intonazioni giuste nelle poesie morali. Una serie di ro- 
manzi a intonazione socialista. Sepper dare la intonazione da 
loro voluta agli studi e alle nuove scienze); nota (la nota me- 
lanconica, allegra, spensierata, religiosa, socialistica) ecc. ecc.; 
all'unisono (Firenze, città così sempre all’unisono colla patria); 
crescendo (la quindicina è riuscita ad un crescendo continuato 

Vol. XVII, Serie III — 16 Ottobre 1888. 89 
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di fatti disgustosi); preludio, preludere (motti signori di que’ tempi 
preludiavano ai principîi del rinascimento. Esse erano i pre- 
ludii di ben altri eccessi). 

Dai mestieri mi sovvengono stereotipare e stereotipato tanto 
usati, specialmente in letteratura; e pioniere, piccone trasferiti al 
pensiero ed alla civiltà; p. ex / pionieri della civiltà. Il pic- 
cone del libero esame. Dalle officine o fabbriche si viene al foco- 
lare (la Toscana fu il grande focolare dell’arte). 
taîre, a battere în breccia il coronamento dell’edifizio religioso. 

La professione della guerra è sempre stata una fonte copiosa 
di traslati, e molti di essi sono così comuni, da valere come ter- 
mini propri. Oggi fanno specialmente fortuna que’ vocaboli che 
meglio servono al concetto di una certa vantata somiglianza o 
analogia fra la guerra materiale, ed il contrasto delle idee, e dei 
principii morali, politici, religiosi. Voi trovate ad ogni passo /e 
conquiste del pensiero, l'avanguardia della civiltà, il soldato 
della libertà; essereun semplice fantaccino nelle file di un par- 
tito; cadere sulla breccia, stare alle vedette, schierarsi con un 
partito o con un altro, diradarsi 0 stringersi le file de’ pa- 
triotti, militar sotto la bandiera del liberalismo, dell’oscuranti- 
smo, ecc.; alzare una bandiera, essere il portabandiera, rove- 
sciare 0 abbattere le barriere del dispotismo, trincerarsi dietro 
a una ostentata impotenza; la marcia (la marcia della civiltà 
verso la democrazia é tendenza irresistibile); il contingente, 
(dare un largo contingente al trionfo di certi principii), ecc. ecc.; 
ta parola d’ordine (la parola d’ordine era di gridare che non 
sî scrîva più latino nelle nostre scuole); guadagnar terreno, 
non dar terreno, sul terreno de’ fatti; tirare a palle infuocate ; 
e, per tacere di tante altre, riferiremo qui anche la voce /otta 
usata troppo spesso in senso metaforico: una lotta secolare, le 
lotte incruente del pensiero. lotta gigante fra la scienza e la 
coscienza, ecc., la lotta per l’esistenza, la totlta fra il medio evo 
e îl rinascimento, e così ad ogni passo, con isforzo ed affetta- 
zione intollerabile. 

Una gran copia finalmente di traslati tendenti a gonfiezza, ce 
li somministra il linguaggio proprio della religione, tanto più co- 
mune a’ nostri tempi, quanto l’indebolirsi della religione domma- 
tica produce l’effetto che tutto prenda aspetto religioso, onde si 
sente ad ogni momento ricordare la religione della patria, della 
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famiglia, del dovere; îl culto del buono, del vero; avere un culto 
per la scienza, e via discorrendo. 

Non vi ha quasi parola appartenente a questa nobilissima fra le 
istituzioni, che non sia diventata metafora. Ma le più fortunate sono 
missione riferita a qualunque cosa (inferiore alla sua missione. 
La missione sociale); apostoto, apostolato delle nuove idee, gli apo- 
stoli del vero, l’apostotato della scienza; creare, creazione dive- 
nuti oramai sinonimi di /are, inventare, produrre (la supremazia 
politica avea creato la supremazia letteraria. È mestieri creare 
nella scuola un'atmosfera sociale. Le creazioni dello spirito greco. 
L’arte idealizza un’ epoca mnelle sue creazioni); entusiasmo 
voce abusata specialmente nel numero plurale. (î religiosi e ci- 
vili entusiasmi nultrirono in lui quella fiamma d’ ispirazione); 
fanatismo ; vittima, che oramai ha preso il posto di cent’ altre 
parole (le vittime d’un disastro, vittima de’ pregiudizi, del. 
l’errore, della prepotenza, dell’ubriachezza); sacrifizio usata 
fino alla sazietà; meofito (i neofiti dell’ Hegelianismo); ortodossia, 
ortodosso (essere grettamente ingiusti per eccessive ortodossie 
di mestiere. L’ortodossia letteraria); precursore (i precursori 
del risorgimento, di Dante, del Boccaccio); redimere, redenzione 
voci che, commerciali in origine, acquistarono poi dal dogma cri- 
stiano un senso più ampio (/a redenzione dei popoli, delle plebi. 
L’ Italia îrredenta. La redenzione civile, dall’errore, dai pre- 
giudizi, ecc.); credo, il credo potitico, it credo filosofico (?° al- 
leanza colle potenze del centro è divenuta un’articolo del credo 
potitico della grande maggioranza degl’ Italiani); dogma, mar- 
tire, martirio, voce anche questa che è spesso abusata (martire 
d'un’ idea, î martiri della scienza); militante (darsi alla poli- 
tica militante); it calice (il calice amaro de’ dolori. Bevere al’ 
calice del piacere. Esaurire il calice delle amarezze); soffio che 
metaforicamente usato viene dall’ a//latus, proprio della reli- 
gione, o dallo spiraculum vitae della Bibbia (7! soffio della ci- 
viltà. Uominî, donne, fanciulli e vecchi sî sono curvati sotto 
îl soffio vivissimo di questa eloquenza. Il soffio ardente e appas- 
sionato degli arabi e le pensose fantasie del Nord paiono essersi 
incontrate, ecc. Le illusioni che cadono al soffio della verità. Col 
20 Settembre entrò in Roma il soffio delle nuove idee. Alle sue 
forme artificiose mancò quel soffio potente, onde soltanto hanno 
vita durevole); talvolta anche a/flato (it grande afflato epico era 
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ormai indebolito da lungo tampo); verbo (G. Mazzini efficace 
banditore del verbo della verità. Il verbo de’ credenti. Predicare 
un nuovo verbo); scongiurare voce abusata (scongiurare î peri- 
coli, le malattie, ecc.); evocare che dal primo senso di richiamare 
i morti, ora si usa ogni momento per ricordare, rappresentare 
e sinile, (non è figura la sua che l’erudito possa evocare, senza 
che la vagheggi l’artista. Evocare le antiche memorie); fascino, 
voce abusata per troppa frequenza (7! fascino dello stile, delle 
parole, ecc.); augurio, inaugurare, ecc., ecc. 

Anche la storia e certi fatti, usanze, credenze, formole stori- 
che o mitologiche, hanno in ogni tempo somministrato delle me- 
tafore. Oggi sono più in voga, fra le altre, le seguenti: egida 
(î novatori posti sotto l'egida delle teorie di Darwin. Mettersi 
sotto l'egida d’un gran nome); otimpo (Volimpo dell’aristo- 
crazia; una tranquillità olimpica); genio e il suo derivato ge- 
nialità, molto abusati entrambi; ostracismo (cessino quegli ostra- 
cismi strani e sconsigliati degli uomini più lodevoti dal maneggio 
del governo); egemonia (sotto l’egemonia del latino visse e si 
trasformò la lingua italica); saturnale (i saturnali dell’oscu- 
rantismo); fenice (l'umanità, fenice immortale risorge dalle 
sue cenerî); cenacolo, bohéme voci storiche e metaforiche assai 
note (una società che andava a scavare nei bassi fondi della 
bohéme letteraria e artistica di Parigi), fascio (il fascio 
della democrazia); postumo, voce che, significando presso i 
Romani il figlio nato dopo la morte del padre, ora ha preso riso- 
lutamente il luogo di intempestivo, ritardato, vano e simili (po- 
stume angosce di vecchi sciupati); chauvinisme; una Saint Bar- 
tlemie, ecc. ecc. 


VII. 


Se il benigno lettore riflette su questo lungo elenco di meta- 
fore alla moda, a ciascun ramo del quale egli avrà fatto nella 
mente sua buon numero di aggiunte; se egli considera che io mi 
son limitato alle più comuni, a quelle ormai divenute proprietà 
dell'uso generale, senz’ andar dietro ad altre più capricciose o ri- 
strette ad una particolar classe di scrittori; se infine egli pon 
mente non tanto alle voci prese ciascuna da sè, quanto al biz- 
zarro accozzamento del proprio col figurato o di più figure in= 
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sieme, che traspare anche da molti degli esempi portati, ma che, 
pigliando a esaminare qualche pagina o qualche periodo, risulte- 
rebbe chiarissimo; non troverà ingiusta quell’accusa che si è fatta 
e si fa al nostro secolo, di risentir molto del secento. Anche in 
quell’età, come tutti sanno, si abusò del parlar figurato, e special- 
mente della metafora e dell’allegoria; anche in quel secolo si ebbe 
un frasario convenzionale e di moda, che allora piaceva quasi a 
tutti, oggi fa venir la nausea od il riso. E chi sa che non ritorni 
quandochessia il gusto della semplicità e della nettezza di scri- 
vere, e l’abito di meditare un po’ più sulla parola e sopra i suoi 
veri significati, di variare lo stile, di serbarne intatte le differenze? 
E, ove ciò accada, non potrebbero i posteri attribuirci, con qual- 
che ragione, la taccia di secentismo? E non si vede dominare 
anch’ oggi in tutti gli ordini della civiltà quell’irrequietezza, quel 
bisogno di novità, quella mescolanza di stile e di fogge, senza un 
chiaro principio regolatore, come si vedeva anche allora, non 
ostante le diverse, anzi opposte, condizioni sociali e politiche? 
Chi guardi, non che altro, i frontespizi dei libri, e la cura di 
cercare l’enigmatico, il curioso, lo stravagante nelle intitolazioni, 
avrà più volte ripensato, come a me venne fatto, ai tempi del 
Gongora e del Marini. E anche quello fu secolo più scientifico 
che artistico: anche allora, come oggi, ferveva il contrasto fra le 
nuove e le vecchie opinioni e credenze.. Vero è che il traslato 
secentistico differisce profondamente da quello nostro, ed è mosso 
da inclinazioni e scopi diversi. Non sarebbe facile che ci venisse 
in testa oggi, per lodare un cardinale scrittore, di dir col Palla- 
vicino che — illustra la porpora coll’inchiostro —, 0 per signi- 
ficare che i poeti cercando il meraviglioso, dovevano attingere più 
da Platone che da Aristotile, dire col medesimo autore, che — 
avendo per ivrea il mirabile infessuto col verisimile, si fornirono 
al fondaco di Platone, unico nello spacciar maraviglie. — Il secen- 
tista, piuttosto retore che scienziato, nel lavorar di traslati mirava 
a far maravigliare i lettori coll’accostare immagini le più disparate, 
o ad ornare esageratamente concetti umili. Noi invece (retori an- 
che noi, ma in altra maniera) non parendoci mai di render chiaro, 
evidente, robusto il nostro concetto, miriamo a incarnarlo, a scol- 
pirlo, quasi direi, in una frase metaforica; e mossi dal trovar so- 
miglianze in tutti gli ordini del sapere, ci leviamo alle più alte 
astrazioni. Fine dei secentisti era il bello, l’abbagliante, il dilet- 
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tevole; scopo nostro è il vero o l’evidenza scientifica, e anche il 
desiderio di troncare ogni disputa con una formola che quasi 
principio od assioma faccia ammutolire l’avversario. Nei secentisti 
quel frasario metaforico era un ornamento esteriore dello stile, 
piuttostochè una forma del pensiero; laddove il frasario moderno 
si compenetra nel modo di pensare, di concepire, oggi più comune, 
e ritrae in sè l’indole stessa del secolo, facile a credere e a 
discredere, dogmatico insieme e volubile, ricco di opinioni mal 
determinate, le quali non si prende troppa cura di analizzare, e 
inchinevole a passar sopra ai caratteri distintivi delle cose, per 
cancellare i confini che nella mente degli antichi le separavano. 
La conclusione di queste osservazioni che imparzialmente ab- 
biamo esposte, non sia nè pedantescamente severa, nè troppo in- 
dulgente. Io son di parere che si possa far di meno di tante pompe 
rettoriche, senza nè sembrare uomini d’altro secolo, nè toglier 
vita allo stile; 0 falsare, in ciò che ha di buono e di vero, il pen- 
siero moderno, anzi con immenso vantaggio della chiarezza e della 
precisione. Tutto dipende dal meditare di più sulla parola, ana- 
lizzare meglio le idee complesse, determinare maggiormente il con- 
cetto; e per giungere a ciò, conviene aver preso l’abito delle forme 
semplici, chiare, proprie; quali ci vengono da’latini e dai greci, 
e da’ nostri antichi scrittori. Ecco la vera ragione di quel savio 
metodo, che pone a fondamento degli studi letterarii il greco ed il 
latino e la lettura dei trecentisti: ecco qual deve essere uno tra gli 
uffici del professor d’italiano nelle prime scuole. Che poi si possa 
scrivere modernamente senza garbuglio nè gonfiezza ce lo hanno 
mostrato non pochi autori del nostro secolo, e fra gli altri, (per 
tacere de’ viventi) il Leopardi, Paolo Costa, il Biamonti, Michele 
Colombo, Terenzio Mamiani, A. Vannucci, e, non ostante qualche 
menda superficiale, il Manzoni anche nelle opere didattiche. 


R. FORNACIARI. 























IL, CONGRESSO. DELL ASSOCTAZIONE: BRITANNICA 


PER IL PROGRESSO DELLE SCIENZE 


L'Associazione Britannica per il progresso delle scienze ha te- 
nuto in Bath dal 5 al 13 settembre il suo ultimo Congresso. 
Se le scuole insegnano a’ fanciulli, un’associazione, io credo, del 
genere di questa Britannica è atta a diffondere la cultura tra gli 
adulti; però, ch’essa sia atta a ciò, non basterà averlo affermato, 
e bisognerà dimostrarlo più innanzi, giacchè neanche questa è 
opinione che tutti accettano. 

Come l’Associazione sia costituita, l’ ho detto in una lettera 
scritta da Manchester l’anno scorso. Io mi contenterò di ripetere 
qui questo solo; che, se essa ha più specie di soci, pure non se ne 
possono giovare, in diversa proporzione, se non i soci soli, e non se 
ne giova nessuno il quale non paghi. Di gratuito v'è solo il banchetto, 
che il Most Worshipful Mayor dà a sue spese in fin del Congresso 
a un certo numero di membri, assai pochi rispetto al numero di 
quelli che vi han preso parte , e gl’inviti che fanno quei privati a 
cui piaccia, per una .conversazione in casa o all'aperto. E s'in- 
tende, che tutta la spesa d’apparecchio di sale e d’ogni altra cosa 
che occorre, è fatta non dal municipio o dal Governo, ma dai 
cittadini per soscrizione volontaria. In Bath, ch’è deliziosa ma 
piccola città, d'un 50,000 anime, sono state soscritte lire st. 3,600 
(lire it. 90,000) per questo fine. 
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Del rimanente, quanti soci sieno, e di che specie, è detto nelle 
poche parole del tesoriere all’ultima ‘tornata. I viglietti acquistati 
per il Congresso sono stati: di vecchi membri a vita 266 ; di nuovi 
membri a vita 399; di nuovi membri ad anno 100; di associati 
639; di signore, 509; di membri forestieri, 35; adunque, tutti in- 
sieme 1,984 tra associati e membri; i quali tra tutti hanno pa- 
gato, ciascuno secondo il titolo che ha prescelto, lire st. 2.107, 
eguali a lire it. 52,675. I forestieri invitati, come ero io, non pa- 
gano nulla. 

Se questo numero di persone che ascoltano, leggono, e pa- 
gano par grande, si badi che è minore di quello che s’ebbe l’anno 
scorso a Manchester, anzi minore di quello che a Bath stessa si 
raccolse ventiquattro anni or sono. Però il Presidente del Con- 
gresso s' è consolato osservando, che la diminuzione non s'è spe- 
rimentata nei membri a vita vecchi o nuovi e in quelli ad anno, 
nè negli associati, bensì nelle signore. « Ora, — ha aggiunto con 
poca cortesia — io credo di poter dire, che, quanto all'opera scien- 
tifica dell’Associaziune, il valore ne dipende dal numero dei membri 
e associati che intervengono alle sue riunioni, soprattutto dei mem- 
bri, anzichè dal numero delle signore, per quanto queste avrebbero 
pure accresciuto l’attrattiva della riunione. » Adunque 509 signore, 
che vengono, in una città come questa, da lontano o da vicino, a 
sentir discorrere o a discorrere esse stesse, come ne ho udite pa- 
recchie io, delle diverse scienze di cui il Congresso si occupa, paion 
poche! Credo che parrebbero incredibilmente troppe in Italia. 

Le diverse scienze son quelle stesse, di cui ho discorso nella 
lettera citata dianzi. Quali, del resto, siano, appare dalle sezioni in 
cui il Congresso si divide: 1. Matematica e Fisica; 2. Chimica; 
3. Geologia; 4. Biologia; 5. Geografia: 6. Economia e Statistica ; 
7. Meccanica; 8. Antropologia. 

Ciascuna sezione ha un suo presidente e insieme n’ hanno uno 
che le presiede tutte. Il presidente di tutte e del Congresso era que- 
stanno Sir Frederick Bramwell, un ingegnere di moita riputazione ; 
e presidenti delle varie sezioni erano, nell’ordine in cui le ho nomi- 
nate, il prof. G. I, Fitzgerald, il prof. William A. Tilden, il prof. 
W. Boyd Dawkins, W. F. Fhiselton-Dyer, il colonnello Sir C. W. 
Wilson, il Right Hon. Lord Bramwell, William Henry Preece, il luo- 
gotenente gen. Pitt-Rivers. Badate: tre professori sopra otto, anzi 
sopra nove col presidente generale. Ciò mostra—e prove ve n’è ben 
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altre — che la coltura è molto più diffusa qui che non nel paese 
nostro: giacchè in questo sarebbe ben difficile trovar presidenti 
di simili riunioni fuori del corpo dei professori, fuori, cioè, d’un 
corpo di persone, che, per ufficio e per obbligo, deve attendere allo 
studio e all'insegnamento della scienza. E mi pare anzi, che la scar- 
sezza di uomini che vi attendano, in fuori di quelli che vi si appli- 
cano 0 dovrebbero applicare per necessità di ufficio, vada piuttosto 
aumentando che scemando presso di noi. Almeno, ho visto nelle Ac- 
cademie scientifiche di cui fo parte, diventare sempre maggiore le 
difficoltà di surrogare un membro che non era professore, con uno 
che non lo fosse neanche, e l’elezioni, quindi, cadere più volte o sem- 
pre sopra professori. Il che sarà bene o male — a me pare in genere 
male, — ma certo riduce le Accademie a succursali delle Facoltà 
universitarie, e soprattutto di due, quelle di lettere e di scienze. E 
questo non era, di certo, l'oggetto di esse, nè può utilmente essere 
ora, se un oggetto hanno avuto e hanno, di che molti davvero du- 
bitano, ma io non dubito, quantunque ammetta, che parecchie volte 
l'hanno smarrito e lo smarriscano. Però questa è una digressione; 
e torno in via. 

Il presidente del Congresso e i presidenti della sezione sono 
scelti un anno innanzi: perciò hanno modo di preparare il di- 
scorso con cui s' apre il Congresso e s’ aprono le sezioni. Il sog- 
getto è, s'intende, a scelta di chi ha l’incarico di trattarlo; ma 
l'oggetto di tali discorsi dovrebbe, mi pare, essere, e non è sem- 
pre, uno sguardo riassuntivo dei progressi della scienza o delle 
scienze, di cui la sezione s'’occupa, durante l’anno scorso. A ogni 
modo dare un concetto di tali discorsi d’ apertura ai lettori ita- 
liani sarebbe, di certo, il miglior mezzo e il più spiccio di mostrar 
loro, con quanta serietà e ampiezza il Congresso compie l’opera 
sua. Se non che, per farlo bene di tutti, bisognerebbe essere a 
giorno di tutte le scienze sulle quali quei discorsi si sono intrat- 
tenuti più o meno largamente: e non c’ è, credo, vergogna a confes- 
sare che questa onniscienza mi manca, e di troppe cose so troppo 
poco per discorrerne con precisione, soprattutto compendiando, 
anche sulla falsariga di altri. Bisogna, perciò, che io mi restringa 
ad alcuni soltanto ; e i miei lettori se ne contentino. 

E già ho obbligo di dir poco del discorso stesso del presidente ge- 
nerale. Sir Friederick Bramwell è, come dicevo, un illustre ingegnere, 
ma assai meno illustre scienziato di sir Charles Lyall, che presie- 
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dette il Congresso 24 anni fa in Bath stessa. Egli ha preso a sog- 
getto l’ Elogio dell'ingegnere civile, coll’ intento soprattutto di 
mostrare — il che fa un po’ a sbalzi — che nessuno più di quello 
apprezza il pressochè nulla, /he next-to-nothing. L' ingegnere e 
il pressoché nulla avrebbero potuto essere con vantaggio distac- 
cati l’uno dall'altro, e far soggetto di due discorsi. A ogni modo, 
ecco un esempio di come, nel parere del Bramwell, s'intrecciano. 
Riguardate, egli dice, i bicicli e i tricicli di ora, — macchine che 
danno modo di salutari esercizii a migliaia, e che probabilmente, 
in un brevissimo tempo, riusciranno del maggior uso possibile a 
fini militari. La perfezione, a cui tali macchine sono state portate, 
è quasi interamente dovuta a una stretta attenzione al dettaglio, 
nella scelta del materiale di cui le macchine son fatte, nell’appli- 
cazione di scienza pura (nel senso il più rigoroso) alle forme e alla 
proporzione delle parti, e altresì nella disposizione di tali diverse 
parti l’una rispetto all’altra. Il risultato è, che la maggior possi- 
bile forza è ottenuta col minor possibile peso, e che l’ attrito, 
mentre la macchina agisce, è stato ridotto a un minimum. Tutti 
quelli che ricordano il cavalluccio di legno, Robby-horse (1) di 
prima, e che contrappongono questa macchina al biciclo o triciclo 
attuale, si faranno un chiaro concetto di quanto sia affatto sodisfa- 
cente il risultato di questa attenzione al dettaglio — l’apprezza- 
mento del « pressochè nulla. » 

Sono osservazioni di maggior rilievo quelle che mette innanzi 
il Bramwell a difesa della sua scienza applicata, a fin di provare 
che l'applicazione della scienza a’ bisogni e a’ fini della vita ha molta 
parte nel promuovere la scienza pura essa stessa; sicchè si deva 
ritenere per falso il sentimento, espresso in un brindisi fatto in 
onore della scoperta scientifica ultima; quale si sia, purchè Iddio 
voglia che non possa mai fare nessun bene a nessuno. Invece, 
egli trae l'elogio dell’ingegnere civile, principalmente da ciò che 
l'ingegneria, com’è detto nella Carta d’instituzione del corpo de- 
gl’ingegneri civili, « è l’arte di dirigere le grandi sorgenti di forza 
nella natura all'uso e comodo dell’uomo, the act of directing the 
great cources of power in Nature for the use and convenience 


(1) Zobby-horse non risponde forse propriamente alla locuzione italiana 
con cui lo traduco: bensì, è quella maschera che simula il cavallo, for- 
mandone colle sue gambe la parte anteriore e trascinandosene la groppa e 
le gambe di dietro in cartone. Il cavalluccio è rocking-horse. 
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of man. » Definizione davvero magnifica, alla quale mi piacerebbe, 
che l'ingegneria civile rispondesse sempre. 

Un’osservazione più larga del Bramwell è questa: « Si deve 
convenire che ogni lavoro onesto e utile è onorevole; ma quando 
questo lavoro può esser fatto senza l’esercizio di nessuna intelli- 
genza, non ci si può liberare dal sentimento, che il resultato ne 
debba essere intellettualmente degradante. Perciò è triste cosa 
stare a guardare un lavoro inintelligente, quando anche utile. In 
un solo caso non giova rimuovere l’uomo da un lavoro inintel- 
ligente: ed è s’egli è usato a pena di un delitto. Considerate persino 
il lavoro onorevole (giacchè è utile e onesto) di un uomo che gua- 
dagna la sua vita girando il manico di una grù; e paragonatelo 
col lavoro di un fabbro, che, mentre sviluppa probabilmente più 
energia nell'uso dei suoi muscoli, che non ne sia sviluppata dal- 
l’uomo che gira il manico della grù, esercita nello stesso tempo le 
facoltà del giudizio, dell'occhio e della mano in un modo, che io 
non ho mai visto senza provarne ammirazione. Io dico che l’in- 
troduzione di motori primi, come meri sostituti d’inintelligente la- 
voro manuale, è per sè un grande aiuto all’incivilimento e all’ele- 
vazione della umanità, rendendo assai difficile, se non impossibile, 
aunuomo di guadagnare la vita con un lavoro inintelligente — col 
lavoro del cavallo nel mulino o del cane nel girarrosto. » Il che è 
di certo detto bene, e il progresso sta in questo: chiedere alle forze 
naturali tutti i servigi di cui siano capaci, e non chiedere all'uomo, 
se non ciò che quelle forze oltrepassa. Ma è già dubbio, se questo 
problema potrà mai essere tutto risolto rispetto al possesso della 
natura, che dovrebbe essere acquistato dall'uomo: ed è ancora più 
dubbio, se la società umana possa mai essere ordinata per modo, 
che ogni uomo vi diventi capace di lavoro intelligente. Ma forse il 
maggior dubbio di tutti è, se tra il lavoro inintelligente delle forze 
naturali e l’ intelligente delle umane il prodotto non deva finire col 
soverchiare i bisogni, e la vita sociale si disperda per la troppa fa- 
cilità e per la copia stessa dell’espandersi e del sodisfarsi. 

Se non che queste son quistioni spino»e, malagevoli: e in ogni 
modo future, e, ciò ch'è meglio, estranee al soggetto di questo 
scritto. Sicchè lasciamole stare; o piuttosto le lascio a chi se ne 
intende o crede intendersene; e torno, come diceva il padre Ce- 
sari, a bomba, cioè torno a’ discorsi fatti all’apertura delle sezioni. 
Dei quali presceglierò tre soli, come quelli nei cui soggetti io mi 
rigiro meno male. 
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E principio dal discorso inaugurale della sezione Geografica, 
detto dal Colonnello sir C. Wilson, uomo di gran riputazione e va- 
lore, il cui nome è seguito da tante iniziali di titoli scientifici e ac- 
cademici, quanto nessun altro, ed egli è per giunta Direttor generale 
dell’ufficio topografico, ed è stato all’infelice impresa del Sudan, che 
partita troppo tardi, non bastò a salvar Gordon. Questo discorso è 
veramente notevole, e meriterebbe, che qualcuno lo traducesse; 
giacchè il Wilson vi dà una molto chiara idea delle vie seguite dal 
commercio sino da’ più antichi tempi, e delle ragioni che le han 
mutate. Di Venezia e del suo ufficio e della sua grandezza sino alla 
fine del decimoquinto secolo ragiona con adeguato . giudizio; e son 
degne soprattutto di considerazione le parole con cui conchiude: 
«I Veneziani s'erano provati a confinare il commercio nei suoi li- 
miti presenti e a mantenere le vie di traffico usate sin allora. Essi 
non avevan mai fatto nessun tentativo di allargare la sfera dell’intra- 
presa nautica e commerciale, e la conseguenza fu che i lor più abili 
marinari, dotati dello spirito d'avventura, presero servigio presso 
gli Stati Occidentali. Quando la via del Capo fu scoperta, invece 
di provarsi ad assicurare a sè una parte nel traffico marittimo di- 
retto, entrarono in una alleanza col Sultano di Egitto per ischiac- 
ciare i Portoghesi, e costruirono per lui una flotta che fu disfatta 
da Almeida nel 1508. Dopo questa sconfiitta il commercio di Ve- 
nezia si dileguò subito. » 

Il Wilson apprezza con molta misura il danno che dall’aper- 
tura del canale di Suez può esser venuto all’ Inghilterra, che, 
dalla scoperta del Capo era stata posta in grado di occupare, vi- 
gorosamente affaticando e combattendo più secoli, il primo posto 
nel traffico oceanico; e diventare così « il centro di distribuzione 
delle merci dell'Oriente tra tutto il mondo.» Ma dopo chiarito 
quali cause ha il danno e quali rimedii, aggiunge, che, « l’ In- 
ghilterra dopo l’apertura del Canale si è trovata in una condizione 
simigliante a quella di Venezia dopo la scoperta del Capo; però 
quanto allo spirito con cui la mutazione nelle vie del commercio 
è stata accolta e affrontata da essa, ci corre un gran divario. Ve- 
nezia non fece nessun tentativo di usare la via del Capo, e operò, 
quanto era in poter suo, per impedire agli altri di trarne profitto: 
l’ Inghilterra quantunque per un naturale instinto si opponesse alla 
costruzione del Canale, è stata la prima a trarne profitto, appena 
fu aperto; e rispetto al commercio di trasporto, ha sinora gareg- 
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giato con buon successo cogli altri paesi. » A ogni modo, a parer 
suo, l'apertura del Canale ha dato a Venezia, non meno che a 
Odessa, Trieste e Marsiglia, il mezzo di diventare esse i centri 
immediati di distribuzione delle merci orientali per l’ Europa me- 
ridionale e centrale, come Anversa e Amburgo lo sono per la set- 
tentrionale. 

Ma ci preme più di sentire come il Wilson apprezza l'influenza 
delle attuali imprese africane. « Nell'ultima parte del decimonono 
secolo l’Africa, egli scrive, è diventata per l’ Europa quello che fu 
l'America nel XVI secolo. Gli avvenimenti camminano ora più rapi- 
damente che non facevano allora; e gli sforzi delle nazioni marit- 
time dell’ Europa per assicurare a sè stesse qualche porzione di 
territorio africano, e qualche via attraverso la quale versare i lor 
prodotti nell’Africa centrale, vanno mutando rapidamente la condi- 
zione del Continente bujo... Nessun paese al mondo è meglio del 
l'Africa fornito di sentieri; ogni villaggio v’ è congiunto coll’altro, 
ogni tribù con la vicina; e un viaggiatore può traversare l'Africa 
senza trovarsi una sol volta fuori di un sentiero battuto. L'esistenza 
quasi da per tutto di una larga costa piana con un clima mortifero, 
e le difficoltà, che accompagnano il trasporto per terra in un paese 
dove le usuali bestie da soma, il cammello, il bue, il cavallo e il 
mulo non si possono adoperare, indugieranno probabilmente per 
molti anni lo sviluppo del traffico per terra. D'altra parte, il Congo 
con le sue diramazioni che giungono così lontano, il Niger, il 
Nilo, lo Zambesi, lo Shiré, e i grandi laghi Nyassa, Tanganyika, e 
i Victoria e Albert Nyanza offrono grande agevolezza al trasporto 
per acqua, e danno facile accesso all’interno del paese senza attra- 
versare le pianure pestilenziali. Già battelli a vapore percorrono 
queste grandi vie d’acqua — ogni anno porta in ciò qualche 
progresso: ed è in corso di costruzione una strada dal Lago 
Nyassa a Tanganyika, che avrà per effetto, se gli scorridori arabi 
potranno essere tenuti a freno, di sviare il traffico interno da Zan- 
zibar a Quilimane, e diventerà un anello importante a quella che 
sarà una delle grandi vie di traffico dell’avvenire. Egli è possibile, 
io credo, nella nostra presente cognizione dell’Africa, e mediante 
uno studio accurato delle sue fattezze geografiche, di prevedere le 
linee lungo le quali le vie di traffico si svilupperanno e i punti 
a’ quali centri di traffico sorgeranno; ma io, conclude, per non 
trattenervi più a lungo, mi arrisicherò solo a indicarvi Sawa- 
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kin, Mombasa, Quilimane o qualche punto presso la bocca dello 
Zambesi, e la baja di Delagoa, come luoghi sulla costa orientale 
dell’Africa, che, per la lor giacitura geografica, devono eventual- 
mente diventare di grande importanza, come sbocchi del traffico 
interno. » Dalle quali considerazioni io caverei per giunta che noi a 
Massaua siamo addirittura fuori di tiro Del resto, un mio amico 
m'ha assicurato, che anche per il commercio col Sudan orientale 
Massaua non è il luogo più adatto; bensì Suakim, che gl’ Inglesi 
hanno tenuto per sè. Il qual parere, ricordo bene di aver sentito 
esprimere anche da Ch. Dilke, uomo di molto valore. 

Ma anche questa è una digressione e torno ai discorsi. Accennerò 
con ugual brevità a quello detto dal luogotenente-generale Pitt- 
Rivers alla sezione antropologica. Quanto quello del prof. Sayrce 
alla stessa sezione l’anno scorso a Manchester, fu... — come dire? 
ecco una cosa che in inglese so dire meglio che in italiano — Righ- 
flown, andò, cioè, un po’ per le nuvole della linguistica, così al- 
trettanto questo del Pitt-Rivers è stato modesto, e s'è contentato 
di strisciare terra terra. Però il luogotenente generale ha dette 
cose, se più umili, anche più sicure di quelle del professore. Egli 
ha per prima cosa, fatta una proposta, che sarebbe bene si con- 
siderasse anche in Italia. 

Giacchè è questa; che si facciano musei antropologici e si dia 
loro un ordinamento istruttivo ed educativo. 

Il Pitt-Rivers, illustre Fiorelli di queste regioni, medita un simile 
disegno da gran tempo. Nel parer suo, a’ giorni nostri ci dovrebbero 
essere siffatti musei per il bene di quelli che non hanno tempo di 
studiare, e per i quali pure i resultati pratici delle investigazioni 
così antropologiche come scientifiche in genere, sono altrettanto 
importanti che per i dotti. In tali musei, egli vuole che si dia rilievo 
sopratutto all'evoluzione — o se vi piace parola più vecchia — 
allo sviluppo. Imprimere nelle menti la continuità e la sequela 
storica delle arti della vita, egli crede che sia una delle lezioni 
più importanti a inculcare. E tali arti danno modo di studiare 
l'evoluzione meglio di ogni altra cosa; poichè in esse i vincoli che 
collegano le varie fasi di quella possono esser meglio mostrati. 

« Il valor relativo di qualsiasi soggetto per questo fine non è 
in proporzione coll’interesse che eccita il soggetto in astratto. 
Leggi, costumi, instituti e ordini di governo possono esser tenuti 
di maggiore importanza delle arti della vita; ma per i fini antro- 
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pologici sono di minor valore, poichè in essi, prima dell’introdu- 
zione della scrittura, le differenti fasi dello sviluppo si dileguono in 
tutto appena nuove idee vengono a soprassederle e non possono 
essere riprodotte, se non per forza d’immaginativa. Invece nelle 
arti della vita gli anelli intermedi sono, in più casi, preservati, e 
possono essere ricollocati nella lor propria sequela mediante gli an- 
tichi oggetti stessi. » 

Il Pitt-Rivers crede, che un Museo, come è inteso da lui, 
dovrebbe esser disposto circolarmente. Il periodo paleolitico, che 
è il più antico, occuperebbe il circolo centrale, e come quello 
che ha meno varietà di forme, richiederebbe il minore spazio. 
Dopo di esso l’età neolitica e del bronzo sarebbe disposta in due 
circoli concentrici, e conterrebbe, oltre le reliquie di questi pe- 
riodi, modelli di monumenti preistorici, caverne di ossa, ed altri 
luoghi interessanti per le scoverte preistoriche che si son fatte 
dentro di essi. In seguito, allargandosi i circoli via via, verreb- 
bero oggetti dell'antichità Egiziana, Greca, Assira e Romana, cui 
terrebbero dietro oggetti dei periodi Anglo-Sassoni, Franchi e Me- 
rovingi: e questi da capo, in circoli esterni di sviluppo a mano 
a mano più ampi, developmental outward expansion, sarebbero 


circondati da oggetti dell'antichità medioevale; e i circoli più 
esterni verrebbero addetti alla mostra di sviluppo di quelle arti 
moderne, che possono esser messe in connessione di continuità 


colle antiche. 

Io tralascerò altri particolari: questi bastano a chiarire il 
pensiero del Pitt-Rivers, del quale ho visto qualche principio di 
applicazione anche in Italia, ma nessuna intera effettuazione. Anzi 
non pare, che questa sia stata tentata neanche in Inghilterra, 
eccettochè alla Università di Oxford, alla quale il Pitt-Rivers re- 
galò nel 1885 una collezione sua propria così disposta, quand 
l’Università ebbe votata una somma di lire 250,000 per costruire 
un museo, in cui collocarla. Tali privati e tali Università vivono 
in Inghilterra! Il Pitt-Rivers si propone di fare altre collezioni 
simili per dotarne altri centri di studio ! 

Io non dubito, com’egli non dubita, che tali collezioni sieno 
adatte a fornire una coltura alle classi operaie, sociale e storica 
insieme, e che queste vi saprebbero leggere non meno, anzi più 
che le classi colte, e giovarsene. Ma il Pitt-Rivers crede altresì 
« che, qualunque cosa tenda a imprimere nelle menti la cresciuta 
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lenta e la stabilità delle umane instituzioni e industrie e la lor 
dipendenza dall'antico deva contribuire altresì a frenare le idee rivo- 
luzionarie e la inclinazione che esiste ora e da alcuni, che do- 
vrebbero aver più senno, è incoraggiata, a rompere violentemente, 
drastica!ly, col passato; e deva altresì aiutare a inculcare prin- 
cipii conservativi, ai quali v'è urgente bisogno di aumentare effi- 
cacia nel tempo presente, se la civiltà, che godiamo ora, s'ha a 
reggere, e le si ha a permettere di svilupparsi. » Dio voglia! A 
ogni modo, bisogna aiutarsi come si può. Credo che l’uomo che 
dovrebbe aver più senno, kn0w bdetter, cui il luogotenente con- 
servatore accenna, sia il Gladstone. 

Passo al secondo punto toccato dal Piltt-Rivers. E qui devo 
premettere di non potermi maravigliare che i molti ministri d’istru- 
zione pubblica, che hanno proposta in Parlamento più volte e 
senza successo la legge sulla conservazione dei monumenti e i de- 
putati che n’hanno riferito e discorso, ignorassero la legge, che 
in tale materia esiste in Inghilterra, poichè in questa ignoranza 
vivevo anch'io. Essi ignoravano e io ignoravo la legge inglese 
del 1882 Ancient Monuments Act. La legge è dovuta alla inizia- 
tiva parlamentare, come noi diciamo; è stata, cioè, proposta da un 
deputato, illustre davvero, dal Lubbock, che molti conoscono per 
nome e per gli scritti in Italia, e che in questo congresso ha fatta 
la miglior lettura pubblica, una lettura su gli usi dei selvaggi, che 
nessuno sa e intende più a fondo di lui. Il suo progetto fu molto 
mutato durante la discussione, dalla quale uscì la legge vigente 
ora, e che è risultata non coattiva, come il proponente voleva, ma 
permessiva, cioè si estende non a tutti i monumenti che esistono 
nel paese, ma a quelli soli, che o sono dello Stato, o ai quali, i 
proprietarii ne’ cui territori si trovano, accettano e chiedono che 
s’estenda. Ora, il Pitt-Rivers fu richiesto dal Governo di volersi 
assumere l’ufficio di ispettore, e del pregarnelo gli si dette questa 
ragione ch’egli era proprietario di terre, e perciò si sarebbe tro- 
vato in favorevole condizione per trattare coi suoi pari, a cui dei 
monumenti appartenessero. Ora, egli espone nel suo discorso, con 
che successo abbia adempiuto l'ufficio suo, successo che mi par no- 
tevole, quantunque non se ne mostri in tutto contento, e sugge- 
risce alcune modificazioni nella legge, che sarebbero atte a ren- 
derla più efficace. 

Però, non chiede, che, come si voleva presso di noi, la 
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legge diventi coattiva. Membro della Lega per la difesa della li- 
bertà e della proprietà, troverebbe in questa coazione l’offesa dei 
due principii che s’è assunto di propugnare. Però chiede che ne 
sia abrogata una disposizione davvero curiosa ed è che nessun 
monumento possa essere incluso nelle liste di quelli a cui la pro- 
tezione della legge si estende, in soprappiù dei notati nella sche- 
dula alla legge stessa, senza che la proposta d’includervelo sia 
presentata al Parlamento e resti davanti ad esso 40 giorni e non 
vi trovi obbiezione: e la cagione dell’abrogare tale disposizione 
non è già, come si potrebbe sentirsi obbiettare nella Camera ita- 
liana, ch'essa usurpi la competenza del potere esecutivo, — un inglese 
non crede, che questa competenza ne sarebbe offesa per nulla e 
che spetti ad altri che al Parlamento gravare d’una spesa, co- 
munque piccola e per indiretto lo Stato — ma che in quaranta giorni 
può essere distrutto o andare in rovina il monumento che si tratta 
di conservare. 

Del rimanente, io ritornerò su questo soggetto, quando mi sarò 
potuto procurare la legge stessa e leggerla: allora, mi sarà più 
facile entrare in alcuni particolari che ora tralascio, rispetto al- 
l’attuale operazione di essa. Mi basta ora dire soltanto che il 
Governo inglese sinora non stanzia in bilancio che 200 lire st. (lire 
it. 5000) per la conservazione dei monumenti, somma ben piccola 
e di certo insufficiente; e che lo stato in cui si veggono ridotti 
e mantenuti in Inghilterra alcuni monumenti di grande impor- 
tanza, non dà, per dire il vero, agl’inglesi il diritto di censurare 
il Governo italiano, perchè faccia meno del dover suo nella con- 
servazione dei monumenti confidati alla sua cura. Questo diritto 
però l'abbiamo, noi, e dovremmo, in più di un caso, esercitarlo. 

Nè seguirò il Pitt-Rivers nelle informazioni, colle quali chiude 
il suo discorso, circa i risultati ottenuti da lui in scavi eseguiti 
sui confini delle contee di Dorset e di Wilt. Egli v’ha lavorato 
otto anni, e n’ha dato particolareggiato ragguaglio in due ma- 
gnifici volumi in quarto, che ho appena visto. Questi risultati, 
che chiariscono mirabilmente i limiti, l'estensione, i modi, gli effetti 
della occupazione Romana, e come questa trovò l'isola e come la 
lasciò, ci toccano, come vedete, assai da vicino. Non solo il Pitt- 
Rivers fa di tali ricerche l’oggetto del suo studio, ma ben altri 
molti. Importerebbe che un Italiano si desse cura di raccoglierne 
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i frutti già abbondanti, e di esporli ai lettori della penisola, se 
anche dovessero essere pochi. Se nessuno mi avrà preceduto, a me 
occorrerà applicarmici, nel tempo, ahimè non prossimo, in cui nella 
mia storia di Roma sarò giunto alla conquista romana della Bri- 
tannia. A ogni modo, mi piace notare qui un fatto che il Pitt- 
Rivers osserva: ed è che i Brettoni romanizzati del distretto, in 
cui egli ha condotto gli scavi, sono d’una statura eccessivamente 
piccola. O perchè, si dimanda? Sono essi i discendenti del popolo 
dei lunghi tumuli — col quale nome è distinta una razza anteriore 
— o si deve la lor piccola statura attribuire a ciò, che gli uomini 
più alti erano tratti fuori del paese a servire nelle legioni Ro- 
mane? E per ora non ci dà risposta; ma a me, per dire il vero, 
la seconda ragione non par probabile. 

Passo al terzo discorso di cui volevo farvi cenno, a quello di 
Lord Bramwell, presidente della sezione, come ho detto di econo- 
mia e statistica, e fratello del presidente del Congresso. In Inghil- 
terra esiste già una scuola, nata di recente e ancora non molto 
numerosa che rappresenta, con molta moderazione però, nella 
scienza economica quell’indirizzo protettore, che, sorto in Ger- 
mania, ha invaso oramai in tutta Europa gli studi dei dotti e i 
gabinetti dei ministri. Questa scuola qui si chiama del faîr trade, 
del commercio equo, e si contrappone a quella anteriore del free 
trade, del commercio libero, che sino a venti anni fa era parsa 
sicura di dover prevalere senza contrasto sino alla fine dei secoli. 
Quali saranno gli effetti economici della nuova scuola negli Stati 
sulla cui legislazione ha influito e influirà, non è facile prevedere: 
certo son dubbii; ma è certo che gli effetti politici — poichè ha 
anche di questi — son cattivi. A ogni modo essa non ha nessuna 
speranza, almeno per ora, di prevalere in Inghilterra, nè nel pen- 
siero degli scienziati nè nell’azione dei politici; e di questa infe- 
riorità sua le ragioni son molte e diverse, e perciò da non potersi 
dire qui. 

Lord Bramwell, quanto a sè, è affatto free trade. I precetti 
che reggono l'economia politica son pochi, egli dice. A parer suo 
il principale è questo: Laîssez faire. E questo principio, che nes- 
suno credo oggi ripeta senza riserva in Italia, gli par di così unica 
e perentoria importanza, che non crede di dover dire più nulla 
della scienza in genere. Ed entra quindi subito a parlare del so- 
cialismo, ch'egli rigetta in tutto. E la sua ragione fondamentale è, 
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che qualunque ordinamento della società, che ne sia infetto, tende 
a diminuire la massa della ricchezza: ora, ciò che soprattutto 
importa è fare ciò che gli americani dicono il più gran mucchio 
— la maggior quantità da distribuire e da consumare. Onde egli 
censura e riprova tuttii progetti, « che uomini ingegnosi e temerarii 
fanno per dare agli uni ciò che si leva agli altri in beneficio sup- 
posto di tutti. » E censura il favore, che a simili idee par di dare il 
Parlamento inglese, con progetti di legge approvati o proposti, i quali 
tutti si risolvono in violazioni nocive e ingiuste dei proprietari delle 
terre. I quali difende da quel terribile signor George, che nega 
ogni legittimità d’appropriazione dei redditi della terra, sicchè 
questa possa giustamente essere tolta a’ suoi possessori attuali 
senza compenso di sorta. 

Pur troppo, se Lord Bramwell non avesse dovuto, per malat- 
tia, lasciar presiedere la sezione all'uno o all’altro dei vicepresi- 
denti, si sarebbe sentito punzecchiare gli orecchi da ben diverse 
dottrine. Nella tornata dell’8 un sig. E. Robert Schaw lesse una 
memoria, che esponeva appunto le dottrine le più contrarie alle 
sue, e le più temerarie anche. Lo Schaw vuole si porti a perfezione 
lo Stato democratico di cui sono state poste già le prime pietre; 
e questo Stato, crede implichi la nazionalizzazione d’ogni rendita 
fondiaria dei terreni, e lamunicipalizzazione d'ogni rendita urbana 
delle case. La barbarie di cose che ne risulterebbe, non sarebbe 
minore della barbarie de'‘B parole. Pure fu ascoltato con molta 
attenzione, e senza nessuno scalpore, poichè in Inghilterra è grande 
la tolleranza delle opinioni degli altri, e grande la fede nella di- 
scussione per sopraffarle, se false. Quantunque la conversazione, 
che seguì, e a cui presero parte due signore, mostrasse che l’as- 
semblea non partecipava punto le idee dello Schaw, pure dopo ho 
sentito parlare di lui con lode, anche da quelli, che meno gliele ap- 
provavano, giacchè egli aveva mostrato d’essere a clever man. 
La forza in Inghilterra piace per sè, intellettuale o corporea, che sia. 
Un professore d'Oxford, di molto nome, Henry Sidgwick, cercò in un 
suo scritto di fare la parte dell’individualismo e del socialismo 
nella condotta degli Stati. La presente tendenza, egli dice, della 
opinione è verso una crescente ingerenza del Governo. I risultati 
di essa sono spesso coacervati insieme e riassunti in un sociali- 
smo di Stato, e contrapposti all’individualismo, e al La?ssez faîre 
— al principio cioè che gl’individui, sciolti dall’ingerenza dello 
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Stato, cureranno i lor proprii interessi, meglio che il Governo 
possa fare in loro. — In questa opposizione a lui non par tutto 
vero; e s’applica a distinguere sottilmente le varie quistioni che, 
a parer suo, vi si confondono. In siffatta analisi io non lo se- 
guirò, per non dilungarmi troppo. 

Però questa escursione, a cui mi sono avventurato, nelle di- 
scussioni di una delle sezioni, mi avverte, che io dovrei fare il 
medesimo per tutte. Ora, ciò non sarebbe possibile, parte perchè 
me ne mancherebbe il tempo, parte perchè uno dei difetti di 
questi congressi dell’Associazione è, a parer mio, che le memorie 
che ci si leggono, non si distribuiscono nè nell’intero lor testo 
nè in estratto ai socii, sicchè chi volesse parlare del contenuto di 
tutte, dovrebbe per la maggior parte affidarsi a’ resoconti infidi 
dei giornali; e un altro difetto è, che, come le sezioni sono ampie 
e abbracciano più scienze oramai distinte, i soggetti delle memorie 
sono molto svariati, e camminare attraverso tutti diventa faticoso 
e inutile; giacchè l’attenzione non si restringe con efficacia sopra 
nessuno. 

Mi contenterò, quindi, di dire generalmente, che, chi non si 
lascia sviare nel suo giudizio da una o altra memoria, ma abbraccia 
tutte insieme quelle che nella sezione dell’ Economia hanno preso 
a oggetto le condizioni sociali dell'Inghilterra, non negherà certo, 
che la spinta dell'opinione più avanzata contro di esse non sia 
grande, ma confesserà anche che la re,istenza non è piccola nè 
prossima a esser vinta. Lo studio di questo paese, nella lotta in- 
tellettuale e morale, affatto libera, eppur contenuta da sè stessa, 
che vi si combatte con gran vigore da ogni parte ogni giorno e 
ora, sarebbe del maggiore interesse: ma chi ha la lena di seguirla 
ed esporla? È rete intricatissima, assai più di quella di Caligorante, 
che, /occa appena, lega e collo e piedi e braccia: giacchè caccia 
lo studioso in dubbii infiniti dai quali è assai difficile trovare la 
via di uscita. 

Del resto, non solo le questioni, delle quali ho fatto cenno, e 
che influiscono nella condotta pratica della società nostra, sono state 
trattate nella sezione di Economia e Statistica, ma anche altre 
molte d’interesse più teorico, e men politico. Io devo lasciarle 
stare come altresì quelle delle altre sezioni. Mi basterà accennare 
che nella sezione di Geografia fu trattato da parecchi di antica 
geografia sul fondamento d’iscrizioni Egiziane e di esplorazioni in 
Palestina; trovo troppo scarso cenno di uno scritto sugli Etru- 
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schi e gl’Iberi per renderne conto. Le discussioni e le memorie 
delle sezioni di Geologia e di Antropologia non pare che sieno 
state particolarmente notevoli: nelle sezioni di fisica e di mecca- 
nica, l’elettricità, sì teoretica e sì pratica, tenne il campo e ne 
furon calcolati i successi e raccolte le promesse con lieta fiducia. 
Pure una discussione, deliberatamente proposta circa le regole 
sinora seguite nella costruzione e manutenzione dei parafulmini, 
non arrivò, mi pare, a nessuna certa conclusione. 

Oltre i lavori delle sezioni, il Congresso è occasione a più 
o meno conferenze, cui tutto il pubblico dei socii può assistere, e 
che i conferenzieri possono, se vogliono, ripetere a un pubblico 
più largo. Il Congresso di Bath ne ha avute tre; una del profes- 
sore Ayrlon sulla trasmissione elettrica della forza; l’altra del 
Lubbock accennata dianzi; e una terza del prof. Bonney sulle pietre 
fondamentali della crosta della terra. 

Ancora, in una serata data dal Mayor di Bath, le società mi- 
croscopiche di Bath e di Bristol, — società, s'intende, private — 
fecero una mirabile esposizione di oggetti naturali microscopici vege- 
tabili, animali, istologici, minerali, acquatici d’acqua dolce e salata. 

Il dott. Hudson, presidente della società microscopica reale, 
spiegava. Gl’invitati guardavano l’un dopo l’altro nei microscopii 
eccellenti disposti in più sale, e con accanto a ciascuno un genti- 
luomo che dava schiarimenti a chi gliene chiedeva. 

Un’ultima cosa e poi finisco. La più grande attrattiva del 
Congresso non l’ho ancor detta. Era costituita da due istrumenti 
rivali, poichè si propongono lo stesso scopo; e quello dei due, che 
lo raggiungerà meglio, è destinato a un avvenire glorioso e frut- 
tuoso. Questi due instrumenti furon descritti il primo giorno nella 
sezione di meccanica e poi collocati in due stanze separate. L’uno 
è il nuovo fonografo dell’ Edison; l’altro il grafofono del Tainter. 
Tutti tenevano a vederli; ma quale dei due trascriva meglio la 
voce, non pare per ora deciso. 

Ho così, il meglio che ho saputo e potuto, descritto il Con- 
gresso 57° dell’Associazione britannica. Resta una domanda; ed è 
grave. Giova l'Associazione britannica al progresso delle scienze, 
com? porta il suo titolo? Io ho detto di sì in principio; ma bisogna 
che in fine ne dia qualche prova e ribatta qualche obiezione. 

Nell’ultima riunione del Congresso il Presidente lesse un tele- 
gramma, che gli era giunto da Sidney in Australia: « L’Assem- 
blea inaugurale della nostra Associazione saluta l'Associazione 
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madre. Membri 824 — Memorie 110. » Quanti sieno stati i soci del- 
l'Associazione madre nel Congresso di Bath, l’ ho detto; quante 
siano state le memorie non so, ma certo tre o quattro volte tante. 
Ma ciò che mi preme osservare è che questa razza anglo-sassone, 
la quale si spande da per tutto, sente da per tutto gli stessi bi- 
sogni intellettuali, morali, fisici; e li sodisfa. Ora, uno dei suoi bi- 
sogni, e certo il più nobile, è questo: associarsi, riunirsi a parlare 
e sentir parlare di scienza. Ebbene, questo solo non è già per sè bene? 

L'Associazione britannica si propose, nascendo, tre scopi: 
1° dare un più forte impulso e una più sistematica direzione alla 
ricerca scientifica; 2° promuovere il consorzio di quelli che col- 
tivano scienza nelle diverse parti dell’impero Britannico e coi fi- 
losofi forestieri; 3° ottenere una più generale attenzione alla scienza 
e la rimozione di qualsisia impedimento d’ordine pubblico al pro- 
gresso di essa. Ha conseguito, consegue questi tre scopi? 

V’ho detto, che il concorso, in complesso, di uditori è stato 
minore quest'anno a Bath, che non fosse ventiquattro anni fa, e 
minore altresì che l’anno scorso a Manchester. Anche il concorso 
degli scienziati — e di scienziati soprattutto di gran nome — è 
stato minore, I giornali, che qui sogliono vigilare e discutere ogni 
fenomeno morale del paese con grande libertà e imparzialità e co- 
raggio, sono andati studiando e ricercando le ragioni di questa di- 
minuzione. Si dovesse concluderne che l'Associazione britannica 
decade? Che lo spirito della gente colta si allontana e si svia da 
essa? Alla interrogazione non rispondono nè si nè no; e davvero, 
l’esperienza della diminuzione è troppo breve ela diminuzionetroppo 
leggiera, perchè una risposta affermativa o negativa si possa dare 
sul serio. 

Una risposta per l’ avvenire, bisogna che l’Associazione la 
cerchi e la trovi nell’attitudine sua a conseguire gli scopi che si è 
proposta. Jo non so sin dove gli abbia conseguiti finora; ma i suoi 
stessi avversarii non negano che si deva almeno in parte ad essa 
l’accresciuto e crescente movimento intellettuale, scientifico dell’In- 
ghilterra a’ giorni nostri. Non sarebbe difatti possibile che due mila 
persone si adunassero ogni anno a parlare e sentir parlare di 
scienza, girando per il paese d’anno in anno, di città in città, 
senza produrre l’effetto, che la scienza, comunque trattata, non 
dia qualche spinta agl’ingegni, non appaia una forza più che non 
farebbe se vivesse sempre solitaria e dispersa. Ed aggiungo che 
son cinquantasette anni, che l’Associazione distribuisce le somme 
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che ritrae dai suoi Congressi, in beneficio della scienza, promuo. 
vendo studii nei diversi rami di essa, dei quali nell’anno susse- 
guente le è reso conto. Così quest'anno delle 50 mila lire e più 
che ha riscosso, ne ha distribuite ben 42 mila tra ricerche, atti- 
nenti alle discipline proprie delle diverse sezioni; e ne son toccate 
all’antropologia, oltre parecchie altre per altri oggetti, lire 2800 
per continuare gli scavi dei bagni Romani nella città. 

Pure l'Associazione deve guardare, se essa non possa intro- 
durre utilmente qualche modificazione, nei modi che tiene per 
raggiungere i suoi scopi. 

La troppa varietà delle memorie che si leggono nelle sezioni ; 
l’imperfetta udizione, che ne hanno i presenti, e la quasi nessuna 
cognizione, che ne possono avere i lontani ; la brevità e per lo più 
l’inconcludenza delle discussioni; il troppo scarso uso di ogni lingua 
in fuori dell'inglese, negli scritti e nei discorsi; una mancanza pres- 
sochè intera, di direzione, son tutti vizii che potrebbero essere 
emendati e corretti. 

Dei tre scopi, a’ quali l'Associazione ha mirato fin da principio, 
il primo è quello che può esser meno conseguito da essa. Io non so, 
se congressi meno numerosi, e a’ quali non prendano parte, se non 
scienziati specialissimi addirittura, sieno in grado di far progredire 
la ricerca scientifica: forse a ciò riuscirà sempre meglio lo scien- 
ziato chiuso nel suo gabinetto. A ogni modo, se la geologia per 
esempio, deve progredire per vie di congressi, le darà, certo, ragione 
e spinta a progredire non la sezione di geologia dell’Associazione 
Britannica, ma bensì il congresso, che terranno tra qualche giorno 
i geologi in Londra, e che promette d’essere più numeroso dei tre 
che l'hanno preceduto, e sopratutto di quello tenuto a Bologna, che 
è stato il meno numeroso di tutti. Però la sezione di geologia del- 
l'Associazione Britannica e le altre sue sezioni sono più adatte dei 
congressi puramente tecnici e di scienziati rigidi a divulgare la 
scienza, a difffonderne l’amore e la coltura, ad accrescerne il potere 
e il prestigio. 

Ora, questi sono appunto i vantaggi, che l'Associazione si è 
proposti negli altri due scopi accennati dianzi. Io so che gli scien- 
ziati li disprezzano; e ciò che è più curioso, li disprezzano altresì 
i dilettanti per voglia di parere scienziati. Ma hanno gli uni e gli 
altri torto marcio; e i dilettanti, s'intende, più marcio. La cul- 
tura non serve meno della scienza, e in paese non colto la scienza 
non prospera. Or, paese colto vuol dire paese, in cui quel più gran 
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numero che si possa, non già faccia scienza esso stesso, ma ne 
senta e ne ami l’afilato; vuol dire paese, in cui quanti più si può, 
raccolgano via via nelle lor menti i risultati che la scienza dà 
via via, e li meditino, gli apprezzino, e con ciò stesso, stimino e 
compensino e spronino chi s’ applica a trovarli. 

Io mi son domandato e dimando più volte, per l’affetto che 
porto all'Italia, schietto, verace, sincero, che cosa le manchi so- 
prattutto, per mettersi di pari coi paesi più civili di Europa quanto 
a efficacia, frutto e copia di lavoro intellettuale. Non già, certo, 
l'ingegno ai suoi cittadini; l'ingegno sovrabbonda. Non già, nean- 
che, le istituzioni scolastiche; soverchiano. Non persone che si 
addicano a tal o tal altro ramo di scienza e vi acquistino nome; 
di queste, se non ve n’è troppe, pure non si può dire, che sieno 
troppo poche. Non l’aiuto neppure a chi studia e il favore del Go- 
verno ; si può affermare, che il Governo, se non ci vede sempre 
bene, pure ha sempre desiderio di veder bene e di promuovere. 
Che dunque? La cultura; cioè un desiderio, un apprezzamento 
della scienza abbastanza largo nella cittadinanza che crei intorno 
alla scienza un'atmosfera, in cui essa respiri libera e viva rigo- 
gliosa. 

Io credo che un’associazione italiana per l'avanzamento della 
scienza gioverebbe a produrla. C'era una volta qualcosa di si- 
mile; ma si spense subito. Nessuna cosa nostra dura cinquanta- 
sette anni. Sarebbe bene procurare di farla rivivere. Sarebbe certo 
meglio che vi si adoperassero i privati da soli. L'Associazione bri- 
tannica non sa che esistan ministri. Però in Italia il calore del 
favore ministeriale aiuta le cose a schiudere e senza esso non 
schiudono. Sicchè sarebbe bene che il ministro, se è del parer mio, 
ci mettesse la sua parte. E così sia. 

Perchè questo particolare non manchi, ho letto nella lezione 
di economia e statistica un breve estratto di una mia memoria sul- 
l’istruzione tecnica in Italia, soggetto qui di molto interesse, sul 
quale molti lessero l’anno scorso a Manchester e qualcuno ha letto 
quest'anno in Bath. Dell’estratto non so che cosa sia succeduto, 
perchè lo detti non ricordo bene a chi; ma pubblicherò la memoria 
stessa tra giorni. Un altro italiano solo, il Quarenghi, era al Con- 
gresso; ma apparteneva a sezione diversa dalla mia; e ha letto in 
quella di cui era, una memoria sulle misure del tempo, di cui non 
m'è riuscito di vedere il sunto. 


R. BoNnGHI. 






































AL TRAMONTO 


(RACCONTO) 


V. 


La ricerca dell’appartamento fu lunga perchè il Coppa non 
era mai contento delle stanze che vedeva, perchè Desiderio in cuor 
suo era sempre scontento di abbandonare le proprie dove aveva 
amato, dove aveva pianto. 

Ma infine si trovarono. E furono proprio sette, non contando 
un corridoio, che doveva servire di anticamera; a terreno, ma 
piene di sole, come il Coppa le aveva volute; e non solo con la 
vista d’ampie praterie, perchè Desiderio non si dolesse troppo di 
perdere la prospettiva dei comignoli, ma con un piccolo giardino 
dove Bambina potesse coltivare i piselli e le insalatine. 

La segreta cura del Coppa era stata d’andare in cerca d’una 
tappezzeria con i fiorellini rossi per la camera del gran letto ma- 
trimoniale; furono papaveri invece di garofani di prato, ma il 
fondo bigio era lo stesso, e l’insieme così ridente che Desiderio se 
ne dovesse contentare. Veramente se n’era contentato subito, non 
già che quei papaveri gli ricordassero meglioi garofani che aveva 
lasciato, ma perchè il povero vedovo, avendo l’animo docile e ri- 
conoscente, era incapace di resistere ad una dimostraziene di af- 
fetto anche se paresse costargli un sagrificio. 
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E poi la sua morta si era affrettata a venire al capezzale du- 
rante il sonno per dirgli che andava bene ogni cosa, che non 
pensasse tanto a raggiungerla perchè, avendo ancora molto da fare 
in terra, a rivedersi in cielo c’era tutta l’eternità. « Ma tu, Speranza 
cara, non ti stancherai d’aspettare? » aveva chiesto lui — e la 
morta aveva assicurato che la stanchezza è una cosa della terra 
e di là non se ne intende neanco la parola. 

Siccome questa risposta non lo contentava, aveva soggiunto : 
« io non ho perduto nulla; ti sono sempre accanto, ti vedo meglio 
di prima; tutta l’anima tua ora mi appartiene; pur che tu non 
mi respinga, io posso leggere ciò che stenti a vedere tu stesso; e 
non è nemmanco vero che io non ti possa parlare; parlo al tuo 
pensiero, ti conforto, t'incoraggio, ti contrasto alla muta — sola- 
mente mi rimane un dolore, ed è che tu non abbia la coscienza della 


felicità del mio stato. » 

Dunque fin da quel primo sogno era svanito ogni scrupolo di 
abbandonare la vecchia casa; altri sogni seguirono nei quali la 
morta approvò la scelta dell'abitazione vicino al Conservatorio; 
consentì che il Coppa se ne andasse per il mondo un pochino an- 
cora, fino a tanto che non si fosse medicato della sua ultima fe- 


rita, e raccomandò ben bene che Desiderio insegnasse l'organo a 
Bambina, che lui in persona, nessun altri, accompagnasse la fan- 
ciulla al Conservatorio nell’andare e nel venire, e infine che nulla 
impediva... (ma questo non fu la morta che lo disse, fu invece il 
Coppa) nulla impediva... 

— Che cosa? 

Che per Desiderio la fanciulla fosse ribattezzata Speranza. 

— I morti non devono essere gelosi, insinuò il Coppa, — almeno 
mi pare. 

— Non sono gelosi, assicurò Desiderio; la chiameremo Speranza. 

— Io no; per me rimane Bambina. 

Accomodate le cose in tal guisa, il vecchio Desiderio vide ve- 
nirsi incontro la felicità un’altra volta; e così lietamente, e così 
bella e così larga di promesse al suo cuore modesto, che quasi gli 
pareva soverchiare non le proprie forze, chè egli si sentiva fortis- 
simo più che mai, ma il ragionevole e il lecito ad una povera 
creatura mortale. E aveva perfino scrupolo nel confessare a sè 
stesso che la morte di Speranza non toglieva nulla alla sua vita, 
perchè Bambina era venuta, e la morta era viva ancora. 





AL TRAMONTO 635 


— Ma tu, povero amico mio, ma tu? interrogava spesso. 

— Io sto bene, rispondeva il Coppa; tu sai che io so soffrire, 
e so anche vincermi; ci ho la lunga pratica; chi sa, a forza di 
vincermi, a che eccellenza arriverò? 

— Ma soffri? 

— Altro! ma taccio. Spero che Bambina non abbia penetrato 
nulla; ogni mattina, quando mi viene dinanzi e si rizza in punta 
di piedi perchè io le dia un bacio paterno, essa non immagina il 
supplizio che mi dà. Ma posso soffrire ancora; quando non potrò 
proprio più, me ne andrò a spasso per il mondo, e tornerò gua- 
rito. 

E in buona coscienza il Coppa, il vecchio Coppa, a cui la 
vita aveva insegnato tante cose, il Coppa che aveva visto il dop- 
pio fondo di molte gherminelle umane, il Coppa si vantava. Po- 
vero lui! Si credeva forte perchè sapeva soffrire. Desiderio, il 
quale lo ammirava senza restrizioni anche in questo, espresse una 
volta un pensiero che gli era venuto. 

— Lo so che tu sei forte, disse: e so che te ne compiaci; 
ma la forza sta poi nel saper soffrire, oppure nel non soffrire? 
Chi sa? Forse i fortissimi sono gl’indifferenti. 

— Può essere. 

Bambina era una scolara disattenta, e dopo poche settimane 
il vecchio organista potè dire che di quell’allieva non avrebbe 
mai fatto nulla di buono; essa rideva di tutto, assicurando che la 
lezione l’aveva imparata benissimo, e per pagarsi della noia che 
le voleva infliggere il professore con i suoi accordi, staccava 
dalla parete il vecchio mandolino e strimpellava una canzone di 
osteria. Era un dolore per Desiderio, era anche uno strazio per il 
suo orecchio avvezzo alla maestà dell’organo di Bach, udire quella 
musicaccia sonata con quello strumento di tortura, ma quando il 
Coppa e Bambina ridevano, anche lui rideva. Soggiungeva poi 
senza rancore che l’uomo, il quale aveva inventato il mandolino, 
doveva essere ubbriaco, o forse paralitico, o almeno ammalato di 
nervi. 

In ogni modo Bambina per degnazione imparò le scale e gli 
accordi, e il vecchio organista non disperava ancora che la pas- 
sione dell'organo non la pigliasse come aveva preso lui, quando 
la sentiva dire: « ora suona qualcosa tu, che suoni bene; mi fa 
tanto piacere ascoltare... » Desiderio sonando Marcello e Bach, con 
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gli occhi fissi al soffitto, sembrava interrogare il cielo, mentre il 
Coppa, seduto in disparte a capo chino, con la faccia nascosta fra 
le mani, cercava nella faccia di Bambina una ragione seria della 
propria pazzia. 

Disse a sè stesso: « ma chi mi assicura che sia proprio una 
pazzia? » 

E veramente sapeva egli dove, nella vita sociale finisce il 
senno e comincia la mania? Chi sa? La vera saviezza sta forse 
nel sapersi sbarazzare la strada per arrivare al proprio contenta- 
mento; ed è pazzo soltanto chi, avendo finalmente a tiro di mano 
la felicità, s'impunta a non allungare il braccio e dire: è mia, me 
la piglio. 

Un giorno Bambina sembrava cedere dolcemente alla tenta- 
zione di Bach, ma sorrideva ancora ogni tanto guardando ora 
l'uno, ora l’altro dei due babbi; mentre il vecchio organista, con 
gli occhi sempre fissi nell’ideale, era lontano, le idee del Coppa si 
ordinarono meglio alla battaglia. 

Finora l'aveva tenuto lo scrupolo d’incatenare la gioventù 
fiorente al vecchio egoismo, ma se qualcuno gli dimostrasse che, 
sposando i suoi settant'anni ai diciotto di Bambina per darle un nome, 
uno stato, la ricchezza... e perfino, sì, perfino l’amore forte dei vec- 
chi, perchè solo i vecchi sanno amare... se qualcuno con intelletto 
pietoso gli facesse questa dimostrazione piena di senno, confortan- 
dola con molti esempi ricavati da quello che si è fatto sempre nel 
mondo, da quello che si fa tutti i giorni, e si farà ancora: se... 

— Scommettiamo, entrò a dire qualcuno, che se tu facessi a 
Bambina la proposta di sposarla subito, essa non direbbe di no; si 
scoterebbe, mentre ora sta per addormentarsi, balzerebbe in piedi 
e, battendo le mani, griderebbe: sposiamoci subito. 

— È tanto bambina rispose il Coppa; non vi sarebbe da stu- 
pire! Ma io non vorrei questo, io vorrei... 

Che cosa? Non lo voleva dire; non lo voleva pensare neanco 
lui. Egli, se non fosse stata troppa audacia il solo immaginare, 
avrebbe voluto semplicemente che Bambina, coi suoi diciott’anni, 
con la sua bellezza, s’innamorasse di lui, della sua persona lunga 
e magra, del pelo quasi rosso della sua barba e dei capelli tagliati 
a spazzola. Ecco che cosa voleva. S’innamorasse scioccamente, da 
non vederci più, da perdere quella testina vezzosa; e dei molti 
giovinotti belli, forti e invaghiti di lei così bella, essa preferisse 
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il vecchio Coppa sol) perchè egli le voleva più ben» di tutti quanti 
presi insieme; e un giorno, vinta da quello stranissimo amore, 
confidasse la propria smania a babbo Desiderio, o a lui stesso... il 
quale... il quale avrebbe aperto le braccia per stringerla al proprio 
petto, lagrimando per tenerezza come un fanciullone. 

E allora forse Desiderio stesso, l’amico perla vita e la morte... 
troverebbe finalmente la parola incoraggiante che ora gli ripu- 
gnava pronunziare: « Lo vedi bene, gli direbbe, è innamorata di 
te; sposala e falla felice. » Il Coppa s'’immaginava l’accento di 
queste parole, gravi come se le dicesse il divino Bach: non ci en- 
trava sicuramente nemmanco un’ombra d’invidiuzza, neppure il 
timore che l'avvenire non potesse bastare a dar realtà a una gran 
speranza; infine il Coppa non era ancora da buttar via, e si sentiva 
la forza di campare cento anni per amare. Non erano forse di De- 
siderio queste parole consolatrici: « La felicità arriva sempre per 
chi sa aspettarla. »? — « Io l'ho aspettata settant'anni, disse a sè 
stesso il Coppa; ora è arrivata, è lì a tiro, basta che allunghi un 
braccio e dica: è mia. » 

L'organo tacque e Desiderio si volse sorridendo: 

— Ti credevo addormentato come Bambina... 

— Pensavo invece... 

— A che pensavi? 

— Pensavo che bisogna vincere, che bisogna strapparmi dal 
cuore questa malia... 

Desiderio, rizzandosi innanzi all'amico suo, crollava il capo, 
ma non diceva nulla, altro che la pietà. 

— Pensavo che bisogna darle marito... ecco ciò che Bach mi 
ha detto poc'anzi. 

— E a me pure Bach ha detto una parola, che accomoderà 
forse ogni cosa, se gli diamo retta. 

Il Coppa si alzò in piedi di scatto. 

— Dimmela... 

— Tu vuoi bene a Bambina (e il vecchio si voltò per assicu- 
rarsi che la loro figliuola dormisse veramente), le vuoi molto bene, 
come le voglio io, ma un po’ più di me; hai bisogno di essere al 
suo fianco per amarla; non è vero? 

Il Coppa non fece cenno di sì; aspettava il resto. 

— Di goderti la sua chiacchierina gentile, le sue carezze, di 
guardare la sua bellezza buona... non è vero? e tutto questo per 








638 AL TRAMONTO 


egoismo, s'intende; ma anche di proteggerla, di avere diritto in 
faccia al mondo di vantarla tua, di poterle dare il tuo nome... 

— Dunque, interruppe il Coppa, dunque sposala; non è questo 
che mi vuoi dire? 

Desiderio rimase un po’ sbigottito dall’interruzione e dall’ac- 
cento tremante con cui era fatta, non rispose subito. L’altro pro- 
seguì: 

— E sei tu, il compagno mio, l’amico mio d’infanzia, proprio 
tu che mi dai questo consiglio? Ti ringrazio; tu forse finisci con 
una parola la lotta che sopporto da molto tempo. Ma io vi penso, 
vi voglio pensare ancora... Guardala... povera Bambina! 

— Dorme. . povera Bambina! ripetè Desiderio, rinunziando me- 
lanconicamente a finire il pensiero che gli era venuto. 

Dopo un poco di silenzio il Coppa interrogò: 

— Era questo che mi volevi dire? 

— Questo... sì... questo; solamente che se sposarla non ti sem- 
brasse la via migliore per dare la felicità a lei ed a te, vi era 
un’ altra via, che forse vi avrebbe reso felici entrambi. 

— Un'altra via? 

— Sì... adottarla. 

Bambina si svegliò allora. 

— Brava figliuola mia! esclamò Desiderio mettendo una nota 
allegra, ma falsa, nella voce lenta e grave; brava! a te che cosa 
ha detto Bach? me lo vuoi dire? 

Il Coppa guardava sott’ occhi attentamente. 

— Non mi ha detto nulla. 

— Bambina! Bambina! minacciò Desiderio. 

Bambina, dopo aver cercato per la stanza un punto dove 
mettere lo sguardo sicuramente, uscì di corsa. 

— Che è stato? domandò Desiderio al Coppa, e il Coppa ri- 
spose trepidante: 

— Non dormiva, ha inteso ogni nostra parola. 

E non sapendo ancora se doveva essere molto afflitto, gli 
parve di sentire una contentezza strana, la vecchia contentezza 
d'ogni volta che gli era riuscito di fare una corbelleria col fermo 
proposito di non farla. 
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VI. 


Adottala! Con questa sola parola Desiderio aveva preparato 
una battaglia all'anima inquieta dell'amico suo: ma il Coppa, che 
non lasciava mai andar a male una goccia di fermento sol che 
potesse dargli un’ora di spasimo, il Coppa non s'era ripetuto an- 
cora il consiglio di Desiderio. Però l'aveva in serbo per essere in- 
felicissimo più tardi. Intanto pensava alla rivelazione uscita di 
bocca ai due vecchi imprudenti, mentre Bambina doveva dormire. 
Ma che ci sono più delle bambine che dormono veramente? Una 
volta, ai loro tempi, forse ce n’era qualcuna, ma oggi le ragazze 
che hanno in vista il marito sono tutto orecchi anche se hanno 
l’aria di essere addormentate. 

Così assicurava il Coppa con un po'di celia baldanzosa, per 
chiedere poi in modo dimesso: 

— Ma perchè è andata via di corsa? lo immagini tu? che signi- 
ficato ci vedi? 

Desiderio non ci vedeva altro significato se non uno, cioè che 
Bambina non dormiva ed aveva inteso ogni cosa... 

— E allora? domandò il Coppa. 

— E allora, rispose a sè stesso, allora aspettiamo. 

Volendo raccogliere qualche indizio, egli sentiva che la colla- 
borazione dell'amico suo gli era indispensabile, ma non si faceva 
illusione sul sentimento di Desiderio; dalie parole incerte, dal tono 
rassegnato con cui le balbettava, e più dai silenzi lunghi compren- 
deva che il matrimonio non avrebbe contentato l’amico vecchio. 
Mentre era probabile che Bambina, messa alle strette, avesse a 
dire sì senza riflettere, era quasi possibile che, avendo riflettuto 
già un poco, aspettasse con impazienza. Si sa, le bambine di quel- 
l’età non hanno paura di nulla! 

Vincere la ritrosìa di Desiderio! ecco il punto; per ora almeno 
era l'indispensabile, perchè il Coppa non si indurrebbe mai a gua- 
dagnare la battaglia se prima tutti i sofismi che egli stesso aveva 
armati contro il suo proprio senno, contro il suo proprio sentimento 
di giustizia, passando nell'anima del vecchio amico, non gli par- 
lassero con l’accento della verità. Rispetto a Bambina, la pratica 
del mondo e degli uomini gli aveva già detto molte parole con- 
solatrici. 
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— Senti, Desiderio mio, voglio che tu mi dica una parola 
schietta, voglio che non rimanga all'oscuro neanco un cantuccio 
della nostra coscienza. 

Così incominciò il Coppa, a cui Desiderio rispose con poca voce : 
— Parla, ti sto a sentire. 

— Ti ho detto, (ma già tu me lo avevi letto nel cuore,) ti ho 
detto che ho commesso uno sproposito, che mi sono innamorato di 
Bambina; facendo di tutto per resistermi, forse lo spropositaccio si 
è andato formando meglio; ora è fatto perfettamente. Ho cercato di 
leggere di nascosto nella tua coscienza, e mi è sembrato di vedere 
che il negozio più onesto e più leale in faccia al mondo, il negozio in 
cui la società non vedrebbe ombra di male, ti mette un po’ di paura. 
Questa povera creaturina tanto bella, tanto dolce ha diritto ad 
uno sposo molto diverso — hai pensato tu, come ho pensato io — 
ma dimmi: la felicità di due che si sposano dipende infallibilmente 
dai loro anni? O piuttosto molti matrimoni non vanno a male, se 
non perchè i coniugi sono stati legati quando l’uomo non era ma- 
turo per dargli una compagna? 

— Questo è vero, rispose Desiderio; ho visto tante unioni im- 
barcate allegramente naufragare dopo un anno solo; più raro è il 
caso quando il marito... 

La frase aveva una chiusa difficile. 

— Quando il marito ha settant'anni, disse il Coppa. 

— Non volevo dir così. So bene che a settant'anni si può essere 
giovani come a quaranta, quando si ha la fibra sana; — la morte 
picchia a tutti gli usci senza distinzione; so anche questo —e so 
un’altra cosa... proseguì Desiderio con un accento baldanzoso in- 
solito in lui. 

— Che cosa sai? 

— So che contro un sentimento la discussione è inutile, che 
bisogna accettare l’amore in ogni età. E quando ci pare buono a 
darci la felicità, forse la pazzia è di contrastargli troppo. Forse... 

Il Coppa strinse la mano dell’amico senza dir parola. 

— Forse, ripetè Desiderio; ma il Coppa non lasciò luogo a pen- 
timenti, assicurando che quello che aveva detto era proprio pieno 
di senno. 

Nondimeno resisteva ancora a sè stesso. 

— Infine, che ricerca la ragazza nel matrimonio ? un compagno 
che l’ami, che si occupi di lei, che le dia, se può, un figliuolo 0 
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due; a questo patto essa è innamorata, è fedele, è felice, Ti pare 
che io non possa far tutto questo? 

— Altro! 

— Si, io lo posso, assicurò il Coppa; posso dare ancora la fe- 
licità alla mia donna e forse a me stesso. 

— Sarebbe ora! disse l’amico melanconicamente. 

— Si, sarebbe ora; perchè proprio proprio, io non so come sia 
fatta la felicità; la immagino composta di pace, di amore, di... non 
so di che altro... forse di lavoro... 

— È fatta anche di rassegnazione. 

Ed è così fatta, avrebbe voluto soggiungere Desiderio, che a 
te, mio povero amico, non piacerà mai; ti passerà rasente e la 
guarderai in faccia senza riconoscerla. 

Ottenuto il proprio intento da Desiderio, al Coppa rimaneva 
ancora la bramosia di accertare subito il sentimento di Bambina. 
Essa era schietta, e interrogata a quattr’occhi avrebbe detto tutta 
l’anima sua; ma appunto sarebbe stato meglio se egli, potendo 
gettare lo scandaglio in quel cuore turbato dalla rivelazione, lo ras- 
serenasse poi con una parola quando mai il turbamento fosse an- 
sietà o sconforto, senza metter lei brutalmente alle strette, po- 
vera Bambina tanto cara! Gli sembrava un egoismo abusare di 
quella fragile creatura per darle a sostenere una battaglia intima. 
Mentre lui si sentiva forte da sfidare il rifiuto, da ridere con lei 
sè stesso — perchè questo sentimento della propria forza non aveva 
mai abbandonato il Coppa — s’inteneriva al pensiero di far sof- 
rire una persona amata. Tutto ben considerato, era ancora il me- 
glio affidare a Desiderio il difficile incarico. 

— Senti, amico mio, parlale tu stesso; lewgi tu nel suo cuore, 
prima di me; a quest'ora essa forse pensa, ed aspetta; va subito, 
io rimango... 

Desiderio accondiscese, ma il Coppa non rimase in salotto; se 
ne andò subito in cucina, dove, mettendo l’occhio alla toppa della 
porta che metteva nella camera di Bambina, sperava di poter ve- 
dere e udire quanto si diceva. Non gli passava nemmeno in mente 
che quel modo di leggere nell'anima delle persone tanto care fosse 
basso o maligno o anche soltanto impertinente; sapeva bene che 
per una cosa importante non sono mai volgari i mezzi per rag- 
giungerli. Non aveva forse, in mezzo a un pubblico strepitante 
d’applausi, non aveva forse fatto apparire una vaschetta piena di 
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acqua o con i pesci rossi... appendendosela di dietro, sotto le falde 
della marsina? 

Desiderio era entrato appena, e, stando ritto nel mezzo della 
camera, guardava amorevolmente verso Bambina che il Coppa non 
poteva vedere — taceva ancora, ma sorrideva, cercando le migliori 
parole per entrare in argomento. 

Finalmente disse adagino, come se non volesse svegliare gli 
echi d’un’anima turbata: 

— Bambina!... vieni a darmi un bacio... vieni a dire al babbo 
quello che non può restare troppo tempo nell'anima tua, senza 
farti male. 1 

Bambina s’accostò senza dir parola; e Desiderio proseguì: 

— Qui, sul mio cuore di padre... perchè ora devi aver com- 
preso che, di due babbi, te ne rimane uno solo, e sono io quello... 
Ma non aver paura d’essere amata meno di prima; sappi che io 
so come si ama una creaturina buona come sei tu... solamente mi 
fa paura di conoscermi egoista, perchè io godo, io sono felice, e 
non dovrei essere tanto contento d’essere rimasto solo. 

Bambina, appoggiando la testina al petto del vecchio, solle- 
vava verso di lui uno sguardo luminoso. Desiderio le accarezzava 
la fronte, i capelli, il visino rosato; poi proseguì con l’accento di 
prima: 

— Egli non gode, egli non è felice; e soffre... perchè ti vuol 
bene in un altro modo... ma se tu vuoi... sarà felice. 

— Come? domandò Bambina abbassando lo sguardo. 

— Lo hai già capito... se puoî... se nulla ti trattiene, nè una 
promessa, nè un sentimento... e se... egli non ti sembra troppo 
vecchio. 

S'interruppe. 

Bambina ci pensò un poco, tenendo sempre gli occhi fissi sul- 
l’ammattonato. 

— Mi piace com'è; disse lentamente; gli vorrei bene come 
gliene ho voluto finora... ma... 

Un lungo silenzio. 

Meravigliato di sentire una contentezza inesplicabile, Deside- 
rio aspettò che Bambina proseguisse: 

— Ma egli deve arrivare fra poco, anzi quest'oggi stesso, a 
quest’ora forse è arrivato... 

— Chi? 
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— Piero... Piero Corruccini, così si chiama..., è un giovane con 
cui ho viaggiato per mare, da Buenos-Ayres a Barcellona... mi ha 
detto che gli piaccio tanto, che vuol sposarmi se io non gli dico 
di no. 

— E tu? 

— Non gli ho detto nulla... 

Un altro silenzio lungo. 

— E come sai che egli deve arrivare a Milano oggi? 

— Me lo disse lui stesso a bordo, me l’ha anche scritto in un 
pezzo di carta... che mi lasciò in mano nel salutarmi... 

— In questo tempo hai pensato a lui? 

La risposta non fu pronta, ma fu leale. 

— Sì, ho pensato sempre a lui; sapendo che doveva arrivare, 
che forse è arrivato, ho mandato or ora Togna a buttar nella buca 
un bigliettino fermo in posta... non gli dico altro che la via e il 
numero della casa... egli forse verrà. 

— Verrà di sicuro, affermò Desiderio, baciando la fronte bianca 
di Bambina — questa piccola ruga nen ci dev'essere; mandala via 
subito. 

— Gli dica che gli voglio tanto bene, e che se vuole proprio 
io mi lascio sposare; ma allora deve pensare lui a parlare con 
Piero... a dirgli... 

Al pensiero di ciò che il Coppa dovrebbe dire a Piero per 
mandarlo via, Bambina sentì venire le lagrime, e nascose il viso 
nel petto del babbo. Il quale, mettendole le mani sulla testa, disse 
a bassa voce: ho capito! 

— Che cosa ha capito? domandò Bambina, scostando appena 
il viso e alzando gli occhi verso Desiderio ; non è vero che io sia 
innamorata di Piero, ma ho tanto pensato a lui... e forse lui non 
ha pensato a me, e non verrà nemmeno. 

— Verrà, affermò un’altra volta Desiderio, e allora Bambina 
mostrò tutta la faccia luminosa. 

— Ecco Togna, disse la fanciulla sentendo rumore in cucina 
— ma correndo all’uscio, vide che si era ingannata, perchè Togna 
arrivava appena allora. 

Desiderio, andato in salotto a capo chino, non si aspettava 
di trovarvi il Coppa, e sopratutto di trovarlo tanto di buon umore. 

— Non hai nulla di consolante, scattò a dire; ti si legge in 
viso la mia sconfitta — negalo se puoi; ma non potendo conso- 
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larmi tu, mi consola la mia filosofia. Ce ne ho anch'io una! non 
mi serve molto a ragionare prima di commettere le corbellerie, 
ma mi calza come un guanto quando la corbelleria l’ ho commessa. 
Dimmi un poco; se non fosse di questa filosofia, ti pare che avrei 
potuto campare settant'anni, ammucchiando spropositi senza mai 
imbroccarne uno che mi desse la felicità per isbaglio? 

Desiderio lo guardava con faccia pietosa; avendo preparato la 
frase con cui doveva incominciare, aspettava che il Coppa gli por- 
gesse occasione di dirla. Aveva congiunto le mani per aver più 
forza. 

— Bambina ti vuol tanto bene, dice che se... 

— Dice che se voglio proprio sposarla, si lascia sposare, ma 
che in questo caso devo parlare io stesso al signor Piero, per fargli 
intendere che la sua innamorata ha trovato di meglio... Ero in cu- 
cina; ho inteso tutto. 

Desiderio sciolse le mani una dall’altra, e le lasciò penzolare 
lungo i fianchi. Il gesto significava: tanto meglio. 

— Il sig. Piero verrà domani o doman l’altro ; ma stasera io parto. 
Che ci vuoi fare? la mia filosofia non va fino a preparare le nozze 
del mio rivale. È già bello avere un rivale alla nostra età — perchè 
tu l’hai sentito « se io voglio proprio, mi sposa » ma io non voglio 
proprio, povera Bambina. Tu accoglierai bene il signor Piero, ti 
informerai quale stato può offrire alla nostra ragazza, e gli dirai 
che Bambina ha cinquantamila franchi di dote... a patto che lo 
sposo permetta al babbo di finire i propri giorni in casa di sua 
figlia... E il babbo, resta inteso, sei tu; t’informi da un notaio come 
va fatta questa cosa, e adotti Bambina. Va bene così? 

No, non andava bene; si leggeva nel viso di Desiderio, che la 
cosa, combinata con tanta filosofia, non andava bene. Era troppo 
bella; bella troppo singolarmente per uno dei due Desiderii. Ma 
l’altro? 

Il Coppa intese quasi tutto il significato del silenzio del ‘vec- 
chio amico. 

— Vi è una cosa che non va bene, non è vero? Dimmela, e 
vedremo se la possiamo accomodare. 

Desiderio pensò un poco prima di rispondere, e rispose con 
una domanda: 

— Stasera dunque vuoi andar via? e dove vai? e quando ri- 


torni? 
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Il Coppa sorrise e assicurò che dopo sessant’anni non rinno- 
verebbe la fuga dell’ospizio; solamente andrebbe via perchè, qualche 
cosa di fanciullone rimanendogli anche a settant'anni, non si sen- 
tiva forte da sfidare lo sguardo di Bambina. Tornerebbe poi, quando 
ogni cosa fosse assestata per il contratto e per pagare la dote. 

Ecco: Desiderio intendeva benissimo che il Coppa avesse il 
bisogno d’andarsene subito; certo che se fosse tanto forte, come 
si era sempre vantato, e tanto. filosofo come si vantava ora, ri- 
marrebbe a pigliar per le corna il suo demonio — ma vi è filosofia 
e filosofia, quella che ha paura forse non è la peggiore; la chia- 
mano prudenza, mentre l’altra più audace non è forse che teme- 
rità. Che domani o al più tardi doman l’altro il signor Piero Cor- 
ruccini si avesse a presentare per chiedere il fatto suo, cioè la 
mano di Bambina, nessuno dei due Desiderii poteva metterlo in 
dubbio; ma che fosse assolutamente necessario che uno dei due 
pagasse la dote, e l’altro desse il proprio nome, mentre era così 
decoroso, così bello, così filosofico per il Coppa che fosse lui solo 
a far tutto questo, Desiderio, per quanto gli costasse dirlo, non lo 
poteva intendere. 

— Sta bene, acconsenti il Coppa, può essere che abbi ragione 
tu; per ora l'essenziale è d’andarmene. 

I preparativi della partenza furono cosa spiccia: due valigie 
a mano, nient'altro; più lungo fu invece scrivere le istruzioni a 
Desiderio perchè nella sua assenza le cose andassero come se lui 
non mancasse; più lungo ancora radersi. Questa operazione deli- 
cata che il Coppa era solito fare con le proprie mani il sabato, 
fu fatta questa volta in venerdì. 

« Il meno che ti possa capitare, assicurò il Coppa parlando a 
sè stesso nello specchietto, è di metterti una virgola sul mento. 
Bada a te se non vuoi guastare la tua faccia. » Ma non ci badò 
abbastanza quando vide Bambina nello specchietto, la quale ar- 
rivò proprio a tempo per vedere un orrore... il sangue che gua- 
stava mezza la faccia rasa del Coppa, mentre l’altra metà avea 
tutto il suo pelo della settimana. 

— Che ti sei fatto, babbo? esclamò Bambina — ti sei fatto 
male? domandò Desiderio. 

Il Coppa si voltò ridendo. 

— Nulla di male. 

E contento di potersi lavare nel catino, fin che il sangue non 
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colasse più dalla piccola ferita, pensava che il rasoio era stato più 
intelligente di lui, facendo ciò che egli non avrebbe saputo fare» 
Ora poteva ridere forte sotto gli occhi di Bambina, la quale gli 
aveva detto babbo come gli altri giorni e cercava con l’ occhio 
negli angoli della stanza una tela di ragno per medicarlo. Appena 
il Coppa non perdette più sangue, finì tranquillamente di radersi; 
si voltava ogni tanto verso Bambina a ridere della paura che le 
aveva fatto, e quando la faccia sua fu rasa, la sua determinazione 
pure fu mutata. 

— Non me ne vado più, disse a Desiderio. 

— Volevi andar via? domandò Bambina, tentando leggere sul 
viso sbarbato. 

— Avrei dovuto partire per una faccenda; sarei stato assente 
pochi giorni; ma ho pensato che alle altre faccende vi è sempre 
tempo, mentre per fare la felicità d'una Bambina cara , che sei tu 
proprio tu, il tempo buono è questo; perciò rimango. 

— Oh! in buon ora! esclamò Desiderio, ecco una parola che mi 
piace! Questa è la filosofia. 

— Che cosa è la filosofia? domandò Bambina. 

— Pare che sia una cosa così: farsi una virgola sulla faccia 


col rasoio e rimanere quando si è fermamente deciso di partire. 

All’opera del rasoio miracoloso mancava ancora che il Coppa 
si pigliasse fra le mani la faccetta tonda di Bambina e se la ba- 
ciasse in faccia a Desiderio, come aveva fatto ogni giorno — ma 
a questo il vecchio Coppa non si sapeva indurre, perchè anche Bam- 
bina non veniva a mettere a tiro la testina tentatrice. 


(La fine al prossimo numero). 


S. FARINA. 














VENEZIA NELL'ARTE È NELLA LETTERATURA FRANCESE 





A 


Fra questo gentil ricambio di arti e di costumanze, la Francia 
chiedeva a Venezia le rappresentazioni teatrali. Quel genere di 
rappresentazione, assolutamente italiana, detta commedia dell'arte 
o improvvisa, nella quale era solo fatta la divisione delle scene e 
accennato ciò che i personaggi dovevano dire, si esercitò dagli 
istrioni, durante l’età di mezzo, e salì in grande onore, nel cinque- 
cento, specialmente dopo che il padovano Angelo Beolco detto 
Ruzzante e il veneziano spirito bizzarro di Andrea Calmo misero 
in gran voga questi spettacoli, coi quali, secondo l’espressione di 
Montaigne, /es italiens avaient toujours de quoi rire sans étre 
obligés de se chatoviller. 

La commedia dell’arte piacque anche in Francia, e, nel 1572, 
v’erano a Parigi due compagnie di comici italiani, una delle quali 
diretta da un veneziano, che Carlo IX volle udire a Blois. Anche 
Enrico III chiamò alla sua corte quella compagnia dei Ge/os?, diretta 
da Flaminio Scala, che avea rallegrato a Venezia il giovane re. 
Isabella Andreini, padovana, bella d'animo e di persona, fu alla 
corte di Enrico IV, e seppe rasserenare non poche volte la fronte 
corrugata di quel re grande e infelice. 

I comici italiani ebbero molta azione sullo svolgimento del- 
l’arte francese. E non furono essi, i comici d’Italia, che, recitando 
all'improvviso col loro brio inesauribile, hanno, in qualche parte, 
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giovato al genio del Molière, vissuto famigliarmente cogli attori 
italiani del suo tempo ? Del resto, il Molière s’ inspirò alle nostre ma- 
schere e ai nostri vecchi autori, come a lui si è inspirato, più tardi, 
il Goldoni. Pantalone, la maschera veneziana, il vecchio semplice, 
credulo, ciarliero, mezzo sciocco, mezzo giudizioso, si trasforma in 
Geronte. E Tartufo ha molta affinità coll’Ipocrito dell’Aretino, 
mariuolo geniale, che in certe doti coloritrici dello stile, pareva 
veramente compatriota del Tiziano. E, finalmente, degli scenari 
italiani per maschere usò il Molière in parecchie delle sue com- 
medie, come nell’Etourdî e nel Festin de Pierre. 

Anche gli spettacoli musicali ebbe la Francia da Venezia. Il 
Sansovino avea chiamato Venezia sede della musica. E, in vero, la 
musica, splendida e sensuale come la pittura, s’udiva per ogni dove; 
sui canali, sulle piazze, nella celebre Basilica, dove eran chiamati 
i maestri più celebrati. Musica eccellente nelle famose Scuole della 
Pietà, dei Mendicanti, degli Incurabili, dell’Ospedaletto, dove canta- 
vano fanciulle in modo da destare l’entusiasmo di Rousseau. Venezia 
fu inoltre la prima città che abbia avuto teatri musicali stabili. La 
prima opera quì rappresentata fu l’ Andromeda, poesia di Benedetto 
Ferrari, musica di Francesco Manelli di Tivoli, l’inverno del 1637, 
nel teatro di San Cassiano. 

Nel 1660, quando il Lulli, avea di già iniziata la riforma della 
musica francese, Luigi XIV, per festeggiare le sue nozze coll’ in- 
fante di Spagna Maria Teresa, ordinò una grande opera musicale 
italiana, e richiese per ciò alla veneta Signoria, il famoso Cavalli, 
maestro poi della cappella ducale. E, nel carnevale del 1662, fu rap- 
presentato a Parigi Ercole amante, parole dell'abate Buti, messe in 
musica dal Cavalli. 

In tale occasione, volendo il cardinal Mazarino introdurre 
nella grande metropoli il buon gusto musicale, coi melodrammi ita- 
liani, ne fece eseguir taluno di quei di Venezia, come lo Xerse dello 
stesso Cavalli. 

Un particolare curioso. }l governo francese, nel 1660, avea pre- 
gato il maestro Cavalli, di condur seco a Parigi, alcuni cantori ve- 
neziani. Circa sessant'anni prima, Piero Duodo, ambasciatore in 
Francia, ebbe incarico dai Procuratori di San Marco, di trovare 
a Parigi e di mandare a Venezia, alcuni cantanti francesi di gran 
voce e bassi profondi, E il Duodo soddisfece facilmente al desiderio 
dei Procuratori. 
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Del resto, la stima in che eran tenuti dai veneziani, giudici au- 
torevolissimi, i cantanti francesi datava da ben lungo tempo. Marin 
Sanudo, prezioso raccoglitore d’ogni particolare, in data del 2 
maggio 1519, scrive: 

« Solenità di San Marco. Il vicedoxe, con l’orator di Franza e 
« con li altri deputadi di andar al pasto (banchetto) fo a la messa in 
« chiexia di San Marcho, dove son sei cantori di la Capella del Re 
« Christianissimo, venuti qui et vanno a Loreto: e cantano benis- 
« simo, vestono di bianco. Fo sonato et cantato excellentissima- 
«mente et poi etiam andono a disnar in palazzo. » 

E in data del 3 maggio: 

« È da saper è venuto in questa terra, come ho scritto, li 6 
« francesi sonatori di la capella del Christianissimo Re, vanno per 
« vodo a Loreto, e vestiti di biancho, sonano benissimo. » 

E pure erano tempi floridissimi per l’arte musicale vene- 
ziana. Solo otto anni dopo che i francesi suonarono e cantarono ec- 
cellentissimamente in San Marco, maestro di cappella della veneta 
basilica era il belga Adriano Willaert, che ebbe a scolari Cipriano 
de Rore, belga pur esso, Nicolò Vicentino, Francesco della Viola 
e il celebre Zarlino. 

In mezzo alla società decadente degli ultimi tempi della Re- 
pubblica, sorgeva Benedetto Marcello, lo spirito vivificatore -del 
quale ha temprato lo ingegno dei musici moderni. 

Però la musica veneziana, che il Mazarino avea tentato di 
far piacere ai francesi, ebbe in sulle prime poca fortuna. Resi- 
stevano le maggioranze volgari, e alcuni insofferenti d'ogni novità. 
Sino dalla fine del secolo XVII, un uomo di culto ingegno, Ales- 
sandro Toussaint Limosin di Saint-Didier, faceva il seguente con- 
fronto tra la musica veneziana e la francese: | 

« C'est à Venise que l’on doit l’invention des opéra; mais quoy 
« qu’ils y ayent esté autrefois d’une singulière beauté, on pcut dire 
« neanmoins que Paris surpasse presentement tout ce qu’on a sceu 
« faire à Venise; on avoit de la peine à se persuader au commen- 
« cement que la langue francoise peut s’accomoder aux recits en 
« musique qui semblent si naturels en Italien; en effet, si un homme 
«aussi habile que celuy qui s’en est mélé, et aussi profond dans 
«toutes les beautez de la musique Italienne, qu'il Vest dans les 
« delicatesses de la francoise, ne s’y estoit appliqué avec tout le 
« soin qu'il falloit, pour faire un agreable composé de deux ma- 
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« nieres de chanter si differentes, il est à croire que ce noble et 
« magnifique divertissement n’auroit pas esté suivy de tout le 
«succez qu’il a eu à la cour et à la ville. » 

Chi avea, con sì felice connubio, saputo unire, secondo il Saint- 
Didier, lo stile francese all'italiano, era il Lulli. 

Ma anche in Francia non tutti aspettavano che la moda 
desse ragione ai forti ingegni, i quali precorrono i tempi. S.t-Evre- 
mont, Bourdelot, de Brosses, Grimm, d’Alembert, Arnaud, Diderot, 
Rousseau preferivano alla musica francese la morbidezza e il brio 
della italiana. 

Carlo Burney, dottore di musica, che, nel 1770, affermava 
senz'altro, la musica francese essere orrenda, racconta che la fi- 
glia di Diderot, non suonava se non musica italiana, e tutta la 
società elegante di Parigi si mostrava ammiratrice del veneziano 
Pasquale Galuppi, detto il Buranello. 


XI. 


Abbiamo accennato al giudizio sulla musica veneziana, dato 
dal Saint-Didier, arguto ingegno, vissuto qualche tempo fra le la- 
gune, presso l'ambasciatore di Francia. Della città dei dogi, eli 
descrisse, con sufficiente imparzialità, la storia, il governo, l’aspetio 
e il costume. Però anche il Saint-Didier, come un giorno il Mon- 
taigne, trova che fra le gentildonne venete, la bellezza e la grazia 
s'incontrano raramente. Del resto nulla più variabile e più sog- 
gettivo del giudizio sulla bellezza femminile. Per compenso il Saint- 
Didier ritrae con vivacità le feste e le cerimonie del popolo ve- 
neto, la imaginazione del quale era portata verso la magnificenza. 

Amelot de la Houssaye nella Mistoire du gouvernement de 
Venise, dipinge in vece con fosche tinte la città dei carnevali e 
delle feste. I nobili veneziani sono per lui ingannatori, crudeli, 
menzogneri, avari, timidi, superstiziosi. Ma questa acredine di 
giudizi è spiegata da un altro francese, che, con libero giudizio, 
studiò ai dì nostri la storia della Repubblica. « Amelot de la Hous- 
saye, ce mediocre ambassadeur » scrive Armand Baschet « ne 
trouva, pour faire oublier la mission, qu'il avait si faiblement rem- 
plie auprès des Vénitiens, des moyens plus nobles que celui d’écrire 
contre eux deux volumes, auxquels, malgré la pompe du titre, 
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il ne convient pas d’ajouter plus de foi qu'è une réunion de petits 
écrits assez bien tournés, dont l’action de nuire est tout le mobile. » 

Certo, nei due ultimi secoli, la veneta aristocrazia decadeva pre- 
cipitosamente. Pure dal seno stesso dei nobili, secondo l’Amelot, tutti 
ignominiosamente depravati, sorgevano valorosi come Lazzaro Mo- 
cenigo, l’eroe dei Dardanellij; Tomaso Morosini, che con una sola 
nave sostenne l’assalto di quarantacinque galere turche; Jacopo 
Riva, trionfatore a Fochies e Alvise Mocenigo a Paro. 


XII. 


Nel settecento va a poco a poco spegnendosi l’antica energia, 
o appare solo a guisa di ultimi lampi. I tempi si chiaman giocondi 
perchè nulla è in essi di serio e di forte, e la bella città si avvia 
al sepolcro, coronata dai fiori dell’arte e dell'amore. 

Come, in questo secolo allegro, Francia e Venezia si rassomi- 
gliano! Brio, grazia, civetteria fascinatrice scintillano in quelle due 
società! La loro fine solo è diversa. Venezia muore di decrepitezza, 
mentre la Francia, giunta allo estremo grado di abbiettamento, 
sa trovare ancora quella fiera energia, a cui l'umanità deve l’af- 
fermazione de’ suoi più alti diritti. 

Ma, in questo tempo, si rivela nell’arte, più che in ogni altra 
cosa, una stretta affinità tra l'ingegno francese e il veneziano. La 
Francia ha il suo Watteau, il suo Chardin, il suo Boucher, il suo 
Greuze, il suo Fragonard, il suo Lancret; Venezia ha il suo Tie- 
polo, il suo Longhi. il suo Guardi, il suo Canaletto, la sua Rosalba 
quella Rosalba, che a Parigi ebbe così liete accoglienze e così calda 
ammirazione. V’è chi in Francia l’ha superata, il Latour, il mago 
del pastello, ma Rosalba lo precedette. 

Tutti questi artefici hanno fra loro come un’aria di famiglia, 
e nelle loro opere spira, per dirla coi Goncourt, cette poésie voilée 
et soupîrante, pareille à la seduction de Venise. Venezia ebbe 
sempre un fascino irresistibile per gli artefici francesi. L’eco gioiosa 
delle feste veneziane si ripercuoteva sulle rive della Senna, e 
Wattean intitolava feste veneziane per fino i balli sui prati, fra le 
damine in guardinfante e i cavalierini incipriati. Gli stessi de Gon- 
court, eminenti critici, riconoscono che in questo pittore della 
grazia, « les appropriations vénitiennes corrigent, attenuent, dis- 
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simulent ce que sa peinture a d’istinctivement flamand, lui créent 
un procédé, une cuisine d’art, qui n’est ni italienne, ni flamande, 
une palette d’éblouissement, meublée de l’exquis des tons des colo- 
ristes des deux pays. » 

E Fragonard, le Cherudin de la peinture,come lo chiamavano i 
suoi connazionali, artefice di genio italiano, di brio gallese, scriveva: 
Tiepolo fixe mon attention. E del Tiepolo egli studiò e felicemente 
imitò la ricca armonia delle tinte e la possente virtù del chiaroscuro. 

Secolo ed arte attraenti! 

Anche adesso, in quelle vecchie sale veneziane, il cui stile, è 
un delizioso miscuglio di grazia paesana e di quel gusto, che prese 
il nome da Luigi XV, si prova non so che misteriosamente poe- 
tico, pensando alle feste e agli amori che le animavano un tempo, 
alle belle donnine, che vi folleggiarono un giorno. Salendo le scale 
di quei palazzi patrizi, vien fatto di domandare, come il Musset 
alle famose marches de marbre rose di Versailles, quale delle gen- 
tili che le premettero avesse il piede più piccolo e il passo più 
leggiero. Che strana cosa son queste simpatie vive pei morti fan- 
tasmi del passato! E la mente rievoca le serate in casa di Isa- 
bella Teotochi Albrizzi, che accoglieva, per dir solo dei francesi 
il marchese di Maisonfort, d’Hancarville, Chateauneuf, Vivant Denon, 
Polignac, i quali portavano da Parigi quell’arguta conversazione, 
che è una critica che illumina, ingentilisce ed inspira. 

La società, decadente per decrepitezza, ma non per gli eccessi, 
di cui fu accusata, vive ancora nelle memorie contemporanee, così 
nelle più veritiere, come nelle più false e maligne. Così nelle pagine 
francesi del Goldoni, ritenute dal Gibbon più comiche delle sue 
commedie, come nel libro di quel torbido esule di Lorenzo da Ponte, 
tradotte in francese dal signor de la Chavanne. Così nelle curiose 
Memorie inutili dell’arcigno Carlo Gozzi, che i francesi possono 
legger tradotte da Paolo de Musset, come nei racconti del Casa- 
nova, il quale, in mezzo alle menzogne e alle spavalderie, seppe 
rendere con giustezza ciò che ora si chiama l’ambiente. 

Anche i francesi seppero ritrarre con brio gli estremi mo- 
menti di Venezia dogale. 

Che amabile osservatore, quantunque un po’ malizioso e alcune 
volte inesatto, quel presidente De Brosses, che, come dice il Sainte- 
Beuve, univa alla sensitività italiana il brio gallese! Con lui si ri- 
vede la piazza di san Marco, brulicante di una folla gaia e romo- 
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rosa, e «les robes de palais, les robes de chambre, les Turcs, les 
« Grecs, les Levantins de toute espéce, hommes et femmes, les tré- 
«teaux de vendeurs d’orvietan, les moines qui prechent et le ma- 
« rionettes. » Il sangue è così dolce, afferma l’arguto presidente, che, 
malgrado le maschere, le vie strette, i ponti senza ripari « il n’arrive 
« pas quatre accidents par an; encore n’est ce qu’entre étrangers. » 
Che differenza dalla Venezia teatrale e lugubre dei romanzi ! 

È però strano che un uomo così argutamente colto, non avesse 
alcun sentimento elevato dell’arte. Forse, a chi avea l’occhio av- 
vezzo alle pompose magnificenze architettoniche del Mansard, alle 
macchinose pitture del Lebrun, ai giardini simmetrici del Le Nòtre, 
non potea piacere il palazzo dei Dogi, vilaîn monsieur, massif, 
sombre et gothique, du plus mechant got; non poteva piacere san 
Marco, sombre, impenetrable à la lumière, d’un goùt misérable. 
Si capisce come il De Brosses alla dimora dei Dogi dovesse pre- 
ferire il palazzo Labia, mole grandiosa, povera di concetto, ma 
straricca d’ornamenti. Tanto più che al gaio scrittore non era nè 
pur dispiaciuta la padrona di casa, non più giovane, ma ancor bella 
e galante, e per colmo dello staio, pazza pei francesi. Essa posse- 
deva i più bei gioielli, che avesse allora alcun altro in Europa. 
«Je lui offris de la conduire en France conjointement avec ses 
< bijoux » dice il Presidente, a cui, certo, imeno gradito dovea 
riuscire il salotto della procuratessa Foscarini, che offriva ai suoi 
visitatori une grosse citroville coupée en quartiers, mets detesta- 
ble sil en fut jamais. 

Con minor brio, ma con sufficiente imparzialità, il De La Lande, 
nel suo Voyage en Italie, parla del governo, de’costumi, del car- 
nevale, delle feste, della cultura, del commercio e di tutto ciò che 
dava a Venezia rinomanza di città sovra ogni altra leggiadra. 
«Il n’y a point d'aristocratie dans le monde aussi caracterisée que 
« celle du gouvernement de Venise » dice il De La Lande. Il quale 
aggiunge anch’esso che il veneziano non è « ni rémuani, ni féroce, 
« mais gai, doux, tranquille et facile à contenir, mèéme dans les 
« quartiers de Sainte Marthe et de Saint Nicolas, où il y a le plus 
« de peuple. » 

Venezia non dee invece essere apparsa molto lieta al Montesquieu, 
che voleva ammirarne non pure i monumenti, ma studiarne altresì 
gli ordinamenti politici. Sulla piazza san Marco, l’autore dello Spî- 
rito delle leggi, incontrò quel Giovanni Law, a cui la Francia dovè 





a 


itaca neo 





654 VENEZIA NELL'ARTE E NELLA LETTERATURA FRANCESE 


tante fallaci illusioni e tanti dolori reali, e che finì la misera vita 
tra le lagune, in mezzo alla tristezza dei disinganni. 

Il Montesquieu continuava i suoi studi visitando la città, in- 
sieme col Chesterfield, bizzarro inglese, che un bel giorno si pensò 
di fare all'amico un brutto scherzo, facendolo avvertire misteriosa- 
mente esser egli, il Montesquieu, entrato in sospetto del Consiglio 
dei Dieci. Il Montesquieu, atterrito, bruciò in fretta le sue note 
sugli Inquisitori di Stato e partì senza indugio per l'Olanda. L’av- 
ventura è narrata dal Diderot. 

Bastava bene uno di questi fatti, perchè Venezia apparisse 
come un covo di spie, dove regnava il sospetto, e_ogni libera pa- 
rola era vietata. Eran lontani i tempi, in cui il poeta salutava la 
regina dell’ Adriatico: 


« Salve, Italum regina, altae pulcherrima Romae, 
« /Emula quae terris, quae dominaris aquis! » 


Venezia precipitava alla fine e ai decaduti non mancano mai 
l'offesa e la calunnia. Se la vecchia repubblica era insultata da 
qualche ingrato suo figlio, sul tipo di quel Gratarol, che sfogò in 
un’ignobile libro contro la patria, i suoi privati rancori, quali 
maggiori offese non doveano essere scagliate dagli stranieri sul 
vecchio leone, un dì così temuto! 

Fra le molte satire villane, accenneremo ad una francese, 
poco nota e a cui non fa difetto l’arguzia mordente e plebea. È 
anonima ed è intitolata: L’Espion Chinoîs, ou l’envoyé secret de 
la Cour de Pekin, pour examiner l’état présent de l'Europe. 
Il Barbier nel suo Dictionaire des anonymes, ne fa autore il Gou- 
dar. In tutto il libro ce’ è il vilipendio, non la satira: il ghigno, non 
il sorriso. Eccone alcuni esempi. Il mandarino Sin-ho-ei scrive: 
«Je suis maintenant à Venise; c’est à dire, au milieu de la mer, 
«dans un grand navire, fait de pierres, que l’art et la nature 
« tiennent à l’ancre, depuis plus de treize siècles... Chacun tient 
«son équipage à l’ancre et cet equipage est une espèce de tom- 
« beau tendu de noir, où l’on s’enterre régulièrement cinq où six 
« heures par jour... » 

E, parlando del Doge, continua : 

« Quoique le Doge de Venise ne soit guère qu’une peinture 
« cornue, tu ne saurois croire combien les nobles ici aiment à se 
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« faire peindre en corne. Il y a autant de brigues pour ce tableau- 
« copie, que s’il étoit un original... » 

Nel 1743, giungeva a Venezia, coll’ufficio di segretario del- 
l'ambasciatore francese, Gian Giacomo Rousseau. Della sua vita 
fra le lagune, il grande e strano filosofo, racconta molti partico- 
lari: i dispetti coll’ambasciatore, gli spettacoli teatrali, i concerti 
musicali dei conservatorî e le sue avventure amorose colla Pa- 
dovana e con quella Zulietta, la fille enchanteresse, che nei mo- 
menti più intimi, lo mandava a studiare la matematica. Perfino 
egli s'indugia a narrare in qual modo abbia obbligato il comico 
Veronese ad andare al teatro di Parigi, con le due figliuole. Ma 
di Venezia e della sua arte non una parola. Non una parola delle 
chiese e dei palazzi, delle ridenti figure dei quadri, della poesia 
delle rimembranze, della originalità del costume. 

Le creazioni dell’uomo parlavano al Rousseau un linguaggio 
meno possente degli spettacoli della natura. Egli, che nelle aule 
rinserrate della letteratura francese era stato il primo ad aprir 
le vetrate, lasciandovi entrare un soffio d’aria pura, ossigenata, 
egli preferiva le vallate verdi ai palazzi di porfido, i boschi om- 
brosi ai templi superbi, i monti severi ai quadri di Tiziano. 

« Je me sentois fait pour }a retraite et la campagne » con- 
fessa egli stesso » il m’etoit impossible de vivre heureux ailleurs ; 
« à Venise, dans le train des affaires publiques, dans la dignité 
« d’une espèce de représentation, dans l’orgueil des projets d’avan- 
« cement, toujours mes bosquets, mes ruisseaux, mes promenades 
« solitaires, venoient, par leur souvenir, me distraire, me con- 
« trister, m’arracher des soupirs et des desirs. » 

Così, non una nota sulla stupenda città degli estri e dei canti, 
mise il Rousseau nella letteratura francese. 

Come non l’avea messa, e fu assai minor danno, l’elegante 
abate de Bernis, ambasciatore presso la Repubblica. Ma ciò facil- 
mente si capisce. Babet la bouquetière, com'era chiamato dal 
Voltaire, si proclamava amante della semplice natura, e assiso 
sur la poînte de rochers, popolava i suoi paesaggi di contadi- 
nelli incipriati. Assolutamente egli non poteva comprendere Ve- 
nezia. 
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XIII. 


Strana città, curiosa a studiarsi, specie in questo periodo di 
rapido decadimento. 

Negli ultimi momenti, Venezia debole e inferma, ma pure non 
mai profanata nè dalla servitù straniera, nè dalla prepotenza sa- 
cerdotale, serbava sempre un aspetto originale, pieno di attraenti 
contradizioni. Qui si stampava la Enciclopedia francese, col per- 
messo dei Riformatori dello Studio di Padova, e Montesquieu di- 
struggeva le sue carte, per paura degli Inquisitori. Qui scrivevano 
quel ribaldo avventuriero del Casanova e quella onesta anima di 
Gaspare Gozzi. Qui uno dei più festevoli poeti del dialetto veneto 
Francesco Gritti, studiava i concetti sociali e le forme letterarie 
di Francia, e ne voltava in italiano i libri più arditi come Le 
temple de Gnide del Montesquieu e la Pucelle d'Orléans del Vol- 
taire, dopo aver cercato fresche inspirazioni, pei suoi deliziosi 
Apologhi, nelle favole del Lafontaine e del Florian. Qui le monache 
nei parlatorî dei conventi, si mostravano coi capelli arricciati e 
il seno mezzo scoperto, mentre, per le navate delle chiese, si 
spandevano le solenni e austere armonie del Marcello, del Lotti 
e del Galuppi. Qui, nel Ridotto, i patrizi perdevano al giuoco i 
tesori accumulati dagli avi, mentre Carlo Goldoni, stretto dalle 
necessità della vita, lasciava la patria sconoscente, per cercare 
altrove aiuto e fortuna. E aiuto generoso egli trovò in Francia, 
dove fu largamente beneficato dal re. Il modesto e grande com- 
mediografo fu inoltre compensato delle invide lotte, dalla parola 
del francese più celebre di quel tempo. 

Il Voltaire, indirizzò al Goldoni, nel 1755, un’epistola, in cui 
gli diceva: Je voudroîs appeler vos comédies « l'Italia liberata 
dai Goti.» E finiva facendo declamare alla natura alcuni versi, per 
dire che 


Tout auteur a ses défauts 
Mais ce Goldoni m’a peinte. 


Nè sembra da dover dimenticare come, in mezzo alle terribili 
cure, alle ansie, agli odî dell'assemblea rivoluzionaria, trovasse fa- 
vore la proposta di soccorrere il Goldoni, che Giuseppe Maria Ché- 
nier chiamava il Molière dell’Italia. 
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Il turbine della rivoluzione, che ventava dalle Alpi francesi, non 
distrasse Venezia dai suoi piaceri. Ben pochi ascoltavano frementi 
quel grido che suscitava tempeste, ma accendeva la luce, e i più 
guardavano a Francia per invocarne solo l'autorità in fatto d’arte 
e d’industrie. Gli esempi non fanno difetto. Negli inventari tro- 
viamo spesso che si facevano venire da Parigi panni ricamati d’oro 
e d’argento. Per l'industria delle stoffe artistiche una gara vivis- 
sima si accese tra Venezia e Lione. Vinse Lione, e allora che, 
anche in questo ramo d’industria, Venezia principiava a decadere, 
due francesi, Francesco Fayetant e Giovanni Le Févre, proposero 
al governo di far risorgere. Non se ne fece nulla, chè non erano 
quelli i tempi volti a novità, per la decrepita Repubblica. 

Quando l’infiacchito leone di san Marco fu ucciso, successe 
per pochi mesi la repubblica democratica, e poi la dominazione 
dell'Austria, a cui Napoleone vendette turpemente Venezia. Non 
ci voleva meno della gloria di Solferino per cancellare l’onta di 
Campoformio. 


XIV. 


Venezia nel nostro secolo, non fu più soltanto ammirata, fu 
amata e compianta. La città, che, alla poesia dei ricordi, univa 
la mesta poesia dei suoi dolori, fu, più che in alcun altro tempo, 
la patria ideale degli artisti stranieri, e divenne, specie per l’arte 
e la letteratura francese, sorgente di dolci inspirazioni. 

In Francia, dopo il grande risvolgimento, gli animi restarono 
vagamente inquieti e melanconici: tipo il Renato. L'arte passò a 
traverso quel romanticismo fantastico, quell’estetica ideale, quel- 
l’indeterminatezza misteriosa, di cui alto rappresentante fu il 
Chateaubriand. Poi succedettero nuove idee e nuove forme. Ma 
nei drammi di Victor Hugo, nei romanzi della Sand, nelle poesie 
del Musset, serpeggia ancora un desiderio vago di calma e di ré- 
verie — ultime vibrazioni di quell’intonazione patetica, che avea 
informato la letteratura. 

Nei primi anni del secolo, la calma non turbata delle lagune, 
i pleniluni sereni, i riflessi delle acque, le vie secrete, tutto ciò 
agli artisti di Francia, assetati di quiete, dovea apparire con le 
soavi lagrime delle cose belle e defunte. 

E pure il Chateaubriand, adoratore di solitudine, la prima 
Vol, XVII, Serie ILI — 16 Ottobre 1888. 42 
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volta che vide Venezia, non ne comprese le bellezze. Forse egli 
avea l’animo assorto nella contemplazione di quei luoghi, che 
brillavano ne’ suoi sogni, come la promessa allettatrice di una re- 
gione fatata. Forse non potea perdonare alla città dei Dogi d’aver 
affermate le libertà più antiche dell’era cristiana, d’aver, prima di 
tutti, infuso nella nostra vita lo spirito del Rinascimento. Certo 
è che le sue prime impressioni sono false ed ingiuste. « C'est une 
ville contre nature » egli esclama: « L’architecture presque toute 
de Palladio (?) est trop capricieuse et trop variée. » Al Chateau- 
briand rispose allora con caldezza d’amor patrio, Giustina Renier 
Michiel, che quasi per consolare la patria caduta, ne descrisse, in 
francese, le gloriose feste e le magnificenze antiche. Ma quando 
il Chateaubriand ritornò una seconda volta a Venezia, ne ammirò 
l’arte e l'architettura, che s’accorse allora non esser tutta del 
freddo e corretto Palladio. Ma ciò che più soavemente conquistò 
il delicato animo suo, fu, là nella pace luminosa della laguna, l’iso- 
letta di San Michele. « Donnez-moi là » egli esclama « je vous prie 
une cellule pour achever mes memoires.» Cella continuata dul- 
cescit. 

Anche Madama di Stàel, questo genio così poco femminile e 
avido d’emozioni, consacra alla città delle lagune pagine sma- 
glianti di colorito. « L'air de Venise, la vie qu’on y méne est sin- 
gulierèment propre à bercer l’àme d’esperance; le tranquille ba- 
lancement des barques porte à la réverie et à la paresse. » Però 
si sente come questa esistenza, che rassomiglia a un dolce tor- 
pore, stancherebbe la forte donna, e il silenzio sepolcrale delle vie 
e dei canali finirebbe per metterle nell'animo un senso di melanconia 
profonda. 

Un'altra donna di genio, la Sand, ama invece questa città di 
particolare amore. Consuelo, Les maîtres mosaistes, Leone Leoni, 
furono inspirati a queste ombre, a questi silenzi, che allettano la 
immaginazione alle leggende. Meglio che nei racconti mezzo storici, 
mezzo leggendari, la Sand ha reso nelle sue Lettere il vero aspetto 
di Venezia. Essa non ha rivali nel descrivere la città, specchian- 
tesi nelle acque d’un aria di sultana, quelle bellezze artistiche e 
naturali, che addormentano il pensiero, agitano il cuore, dominano 
il senso e fanno amare e dormire. Per dormire, la grande scrit- 
trice andava spesso sulle gradinate di marmo del Giardinetto, di 
fronte a San Giorgio: per amare, bisogna domandarne il modo e 
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i segreti ai libri, che indiscretamente svelano le smanie dolorosa- 
mente gelose di Alfredo de Musset. 

Povero e grande poeta! Come nelle tenebrose tempeste del- 
l’anima affranta, fra l’eccitazione nervosa delle fibre e dell'animo, 
dovea sorgere la visione della città, ove, in doloroso connubio, si 


erano unite le sue impressioni più poetiche e care e gli strazi più 
acerbi del suo cuore. 


Là mon pauvre coeur est resté. 


Quando la Musa accoglieva sul suo seno la fronte febbricitante 
del poeta, come ad Alfredo doveano apparire pieni disole San Biagio, 
la Giudecca e le isole, giardini galleggianti, pieni di vegetazione! 
Che differenza tra i versi a Venezia, canti mattinieri, spiranti come 
un profumo d’acqua salata, e le Nuî?s, dove s'alza una querula 
nota, un grido di maledizione! 

Altri poeti francesi, come il Delavigne, il Brizeux, l’Autran, 
ecc., cantarono Venezia, ma la loro imaginazione parve impotente 
a ritrarre l’originalità di quest'unico paese. Forse la leonina fan- 
tasia di Victor Hugo, avrebbe saputo essere, al pari di Byron, non 
inferiore a così alto argomento. Ma egli non volle darci, con quella sua 
vena abbondante, l'impronta di questo paese unico al mondo, l’ar- 
monia fulgida e serena della natura e dell’arte, e si rivolse in vece 
al passato e si foggiò a sua guisa una storia melodrammatica, in- 
spirata, più che ai documenti, alle leggende fantastiche, ai miste- 
riosi angiporti, ai rivi bui e silenziosi. Sono, infatti, nella fantasia 
del poeta quei senatori, che per un verso offensivo contro la Signoria 
di Venezia, mandano, senza processo, alla forca una povera vec- 
chia. Sono pella fantasia del poeta « ces mornes bouches de bronze 
toujours ouverts sous les porches de Saint Marc, bouches fatales, 
que la foule croit muettes, et qui parlent cependant d’une facon 
bien haute et bien terrible, car elles disent à tout passant: de- 
noncez! Une fois denoncé, on est pris; une fois pris, tout est dit. » 
Ma i corridoi segreti, le porte nascoste, le chiavi misteriose, le 
spie bugiarde e i sicari prezzolati sono buoni spedienti melodram- 
matici, non già fatti storici. L’oligarchia veneta non era dispo- 

tismo, e non è giusto affermare che Venezia valeva Tiberio. Ormai 
la critica, questa grande distruggitrice d’ideali, ha portato per la 
vecchia Repubblica una conoscenza più larga e più effettiva del 
vero. C'erano le gole del leone, ma le denuncie doveano essere 
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sottoscritte, nè si accettavano in generale le anonime. C’erano le 
spie, ma il governo, con esempio a’dì nostri non imitato, esigeva 
che adducessero testimonianze onorevoli delle loro deposizioni. Un 
francese, che scrive come un poeta, ma pensa come un filosofo e 
ragiona come un erudito, il Michelet, ha pel governo veneto que- 
ste nobili parole di difesa: « Qu’est ce, grand Dieu! que le 
plombs et les puits, dont on parle toujours, en comparaison des 
Bastille, des Spielberg, des Cronstadt, dont les rois ont couvert 
l'Europe? » 


XV. 


Alla città convenzionale delle spie, dei bravi, dei veleni, è da 
preferire la Venezia un po’ decorativa dei quadri di Ziem e di 
Joyant, o meglio ancora di quelli del Fromentin. È da preferire 
la Venezia dalle case rosse, dalle calli secrete, dai canali tortuosi 
e da quei bruni cantieri, che furon copiati, non ha guari, con 
giovanile entusiasmo, da una gloria vivente della Francia, il Meis- 
sonier. 

Edgar Quinet, in questa città, /antastique comme le fot, ebbe 
ta révélation de l'art, come scrive in un recente libro di ricordi 
personali, la vedova di quell’illustre apostolo di libertà. Così la 
fervida e giovane arte francese, in riva alle lagune, effettua la 
realtà delle forme sognate. E nell'angolo di un campiello, sul mar- 
gine di una fondamenta, baciata dall’ondetta verde, al piede di 
un ponte, allo sbocco di un rivo, abbiamo potuto conoscere, tutti 
intenti a entrare nell'anima di Venezia, l’Imer, il Gaucherel, il 
Rosier, il Bruneri, il Decamps, il Mouchot, il de Champeaux, il 
Burgers, il Laborne e venti altri. Ai quali fu altresì fonte d’inspi- 
razioni la scuola veneziana « la moins sévère » per dirla con Da- 
vesiès de Pontès « la moins idéale, peut-étre, mais assurement la 
plus séduisante, la plus délicieuse de toutes. » 

Certamente, noi non comprendiamo l’arte, come gli antichi, ma 
pur ci sentiamo attratti verso quegli artefici sublimi, che sfoglia- 
vano, assai meglio di noi, il libro dell’ imaginazione, e che, come 
diceva Paolo Veronese, dipingevano senza molte considerazioni. 
Tutto il rovescio a’ dì nostri. In Francia, specialmente dopo l’im- 
pulso classico e freddo del David, l’arte, rinnovellandosi, s'è fatta 
ricercatrice. Qualche volta anzi il critico uccide l’artefice. Il Dela- 
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croix, Ary Scheffer, il Delaroche, abbandonando il dispotismo ac» 
cademico, che pesava sul genio dell’artefice, ebbero meno cura del 
colore, che di un sentimento intenso e di emozioni intime. Però 
là, al Louvre, fra Giorgione e Tiziano, fra Cima da Conegliano e 
il Carpaccio, fra Gentile Bellini e il Tintoretto, troneggiava sem- 
pre, splendido come un genio, superbo come un re, il Veronese, 
le plus grand coloriste qui aîi jamaîs existé, come lo chiama il 
Gautier. E quel suo tinteggiare, intenso, succulento, in mezzo al 
quale i toni argentini splendono, e i luccicchî metallici mandan 
faville, ha avuto azione possente anche sulla scuola romantica, che, 
come dice il Blanc, rimise in grande onore la scuola veneziana. 
Tale influsso si riconosce, più che in alcun altro, in Tomaso Con- 
ture, nei suoi Romani della decadenza. E non può non ricono- 
scersi nel Delacroix, che, con anacronismo degno di Paolo, rap- 
presentò Marin Faliero, decapitato sulla scala dei Giganti, eretta 
da Antonio Rizzo, cent'anni dopo il supplizio del principe ribelle. 

Ma di tutti i pittori stranieri, Venezia ricorda con più amore 
l'opera e la vita di Leopoldo Robert. I suoi Pescatori dell’ Adria- 
tico, paiono ora comparse da teatro, ma non bisogna dimenticare 
che il Robert, fra la convenzione accademica, studiando con amore 


il vero, fu uno dei precursori. Innamorato dell’arte, ne cormcepiva 
la perfezione entro e fuori di sè, senza mai poterla raggiungere. 
Forse in questa lotta la sua anima si spezzò. L’infelice si suicidò 
a Venezia nel 1834 e dorme, non dimenticato, nell’isola di san 
Michele. 


Venezia e la sua scuola pittofica, più ancora che studiate dagli 
odierni pittori francesi, furono comprese e fatte comprendere da 
alcuni critici d’oltr’alpe. 

Carlo Blanc parla lungamente e con giudizi finissimi della 
scuola veneta. Alla fulgida festa del cinquecento, egli preferisce 
la mite alba dei Bellini e del Carpaccio, quel fiore di conscienza 
cristiana, che le età posteriori non trovarono più. 

Il Tòpfer con quel suo sereno spirito di osservazione, guarda 
meravigliato l’architettura varia, pittoresca, libera, e la sua pa- 
rola, piena di buon senso, e di solito così calma, prende il tono 
d'un inno. « Quelle nouveauté ! » egli esclama. « Quelle majestueuse 
bizarrerie! Quel ensemble d’orientale sumptuosité et d’austerité 
massive! » 

E quale grido d’entusiasmo esce dalle pagine di chi fu chia- 
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mato il pittore della moderna letteratura! Venezia, con la gaiezza 
ellenica delle sue lagune, dovea ben essere la patria ideale di chi, 
come Teofilo Gautier avea sempre amato le plastiche serenità del 
marmo e il sangue fluente sotto le carni bianche, i ricchi broccati 
e i fiori aperti, lo sfarzo e le feste. Egli stesso scrive: « Chaque 
homme se choisit une ou deux villes, patries idéales qu'il fait ha- 
biter par ses réves. » 

Venezia effettuava i suoi sogni. Nel descriverla, egli, che pos- 
sedeva, come niun altro, la scienza del colore, cade nei difetti dei 
cinquecentisti veneziani: l'incertezza del disegno ela povertà del 
concetto, dissimulate dai prodigi del pennello e dalla ricca armonia 
delle tinte. Ma lo stile iridato dello scrittore francese rende, 
come meglio non si potrebbe, le case scintillanti al sole, come 
fossero di corallo, le chiese di marmo e le acque rifulgenti come oro. 

Il Taine è un filosofo, che ha chiara l’idea delle leggi regola- 
trici di un popolo, ma dà soverchia importanza al clima, alle 
condizioni storiche, alla razza, tutte cause complesse, che hanno 
grande efficacia sull'opera dell’ingegno, ma non possono essere consi- 
derate con criterî assoluti. Visitando Venezia, ei vuole mettere in re- 
lazione l’artefice con la società e col paese, nei quali è vissuto. Vene- 
zia è a canto al mare. In un paese asciutto ciò che prima colpisce è 
il contorno: in un paese umido, il co/ore. Ecco perchè Venezia e 
la Fiandra hanno dato i due più grandi coloritori: Tiziano e Ru- 
bens. Per meglio comprendere il sorriso, la forza rigogliosa di 
un'arte, lieta festa per gli occhi, il Taine studia la vita origi- 
nale del paese, lo squisito raffinamento dei sensi e del costume. 
Poi entra nelle pinacoteche e guarda Tiziano. Paolo, Tintoretto, 
con ammirazione da vero artista, dimenticando le predilette teo- 
riche, lasciando da parte le dipendenze e le condizioni filosofiche 
e storiche, e abbandonandosi a quel suo naturale impulso, che gli 
fa sentire così vivamente i molteplici effetti del bello. 

E dopo il Tòpfer, il Gautier, il Taine, quanti altri francesi, 
come il Rio, il Davesiés de Pontés, il Boullier, il Coindet, il Viar- 
dot, il Mantz, il Dumesnil, ecc , prima di chiudere la lista dei critici 
d’arte veneziana! Arte, che è riflesso delle consuetudini e dell’in- 
dole di questo popolo, la cui storia fu, ai dì nostri, studiata di 
preferenza dai francesi, cominciando dal Daru, per finire col Ga- 
libert, con Armand Baschet, col Didot, col Feuillet de Conches, 
con Philarete Chasles, con Carlo Yriarte, col Mas Latrie, con Hous- 
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saye, col Lecomte, col Nodier, col Thuasne, col Bonnat, col Bournet, 
con Havard, col Didier, e altri molti. Fra i quali, alcuni ritrassero con 
brio superficiale, con fallacia di giudizi e con errori di fatto le 
costumanze, l'aspetto e la storia del paese, altri, con profondo studio, 
hanno saputo raccogliere i grandi concetti, che emanano dai vec- 
chi documenti di Venezia republicana, le idee, che sbucciano dalle 
pietre de’ suoi monumenti. 

Spettava poi a un veneziano, divenuto francese, far meglio 
conoscere alla nuova patria d’ adozione il tramonto di Venezia. 
Quell’età e quel paese, che videro nascere il Goldoni, il Marcello e il 
Tiepolo, rivivono nel romanzo dello Scudo: Le chevalier Sarti. Lo 
Scudo nacque nel 1806: abbandonò presto la patria e andò a Pa- 
rigi, ove divenne francese d’indole, d’affetti, di lingua. « Il n’y 
avait certes qu'un venitien » scrive un critico acuto, Philaréte Chas- 
les « trempé dans la civilisation francaise et familier avec l’esthe- 
tique allemande, qui fùt capable de nous montrer la Venise des 
derniers jours et d’écrire certaines pages, dont le rithme et la 
modulation, la langueur charmante et la morbidesse sont des nou- 
veautés pour nous. » Lo Scudo divenne il temuto critico della 
Revue des deux mondes. 

La Francia — almeno fino a questi nostri giorni, in cui le ire 
cavillose della politica vogliono spezzare legami fraterni — non 
chiese mai la fede di nascita, nè fece mai pagar gabelle di frontiera 
agli ingegni, che si rivolsero a lei, anzi assimilò a sè le forze che 
le giunsero in ogni tempo dai paesi stranieri. E agli stranieri, 
oppressi dalla tirannide, fu cortesemente ospitale e agli esuli, che 
fuggirono la schiavitù, diede sempre rifugio. Venezia particolar- 
mente deve ricordare con riconoscenza come Daniele Manin abbia 
trovato in Parigi amicizie sincere e come egli, per virtù del suo 
lungo martirio, abbia saputo far amare la causa della patria, che 
per l'esule magnanimo fu palpito continuo dell’anima. 


(Fine) P. G. MOLMENTI. 
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Non è lecito meravigliarsi se anche in Italia i problemi so- 
ciali del lavoro si dibattano ora con maggior fervore, talvolta 
persino con acredine, e se quegli studi e quelle iniziative che pa- 
revano nel passato l'argomento prediletto di pochi intelletti soli- 
tari si facciano oggidì quasi universali. Basterebbero a spiegare 
questa maggiore intensità di ricerche le vocazioni del nostro se- 
colo e quel senso d’intima solidarietà, che a noi è parso sempre 
provvidenziale, il quale collega l’agiatezza alla miseria, la coltura 
all’ ignoranza. 

Parte per sentimento del bene e parte per timore del peggio 
le classi dirigenti cominciano a intuire che il pauperismo distrug- 
gerà la nostra civiltà se la nostra civiltà non riesca a estinguere 
gradatamente il pauperismo. Le esplosioni selvagge della Comune 
di Parigi e certe recenti sommosse del lavoro in Inghilterra, in 
Belgio, negli Stati Uniti d'America hanno avvertito che ogni na- 
zione contiene i suoi barbari, minaccianti di continuo la pace 
e la prosperità, e non potendo espellersi con la forza, perchè 
sono sangue del suo sangue e ossa delle sue ossa, è uopo am- 
mansarli e temperarli. Come gli antichi barbari furono conver- 
titi da una religione d'amore, così si cercano dappertutto gli in- 
flussi salutari di nuove fedi sociali che acquetino i barbari nuovi 
e mutino le collere dei ciclopi del lavoro in feconde attitudini di 
cooperazioni sociali. La ricerca vasta, profonda e più che mai 
ansiosa è universale in questo momento; se ne occupano i governi, 
che negli Stati Uniti e nell’ Inghilterra hanno già fondati dei grandi 
osservatori del lavoro, i quali notano e comparano tutti gli espe- 
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rimenti intesi a migliorare le condizioni degli operai e tutte le 
vicende dei salari; se ne affannano le diverse Chiese, e nei paesi 
dove esse stanno in continua concorrenza, par che si contendano 
il cielo e hanno davvero cura d’anime, si fanno un merito della 
maggior intensità con cui prendono parte alla soluzione dei pro- 
blemi sociali; infine si disputano i lavoranti con intenti più o meno 
obliqui i partiti politici, i quali hanno bisogno tutti del numero 
che col trionfo universale della democrazia accenna a signoreg- 
giare. E poichè in ogni azione sociale convien scernere l’elemento 
spontaneo e buono da quello interessato, è facile avvertire come 
dopo le ultime nostre leggi, le quali conferiscono il voto politico 
e amministrativo ai lavoranti, anche gli uomini politici in Italia 
appaiono più solleciti nello studio dei problemi sociali. 

Comunque sia la cosa e qual si sia il sentimento che mova, 
è manifesto anche nel nostro paese che l'agitazione a favore dei 
meno agiati, la cura della loro redenzione intellettuale ed econo- 
mica si fa più viva, e il proletariato che significa indigenza di 
coltura, di sentimenti morali e di conforti materiali, si vuol de- 
bellare colla scuola, coll’educazione, con più eque distribuzioni 
del prodotto del capitale e del lavoro. Imperocchè se è vano 
ragionare di tutte le virtù ai poveri in balìa di tutti i bisogni, 
quelli che vogliono acquetare e non aizzare le collere dei proletari 
sentono anche prima che la scienza lo avverta, come vi sieno dei 
limiti naturali e inesorabili, come il dolore e la sofferenza sieno 
compagni indivisibili dell'umanità e che per quanto si cerchi di 
migliorare le condizioni materiali dei nullatenenti rimarrà una 
parte immensa di desideri insoddisfatti, i quali bastano a dimo- 
strare l’eterna necessità del sacrificio e della rassegnazione, che 
gli stoici designano col nome di una disperata virtù e gli spiriti più 
mansueti chiamano Iddio. 

Ma per tornare al punto donde era mosso il nostro discorso 
è facile avvertire in Italia la costituzione di tre grandi nuclei, 
i quali esprimono le diverse tendenze e vocazioni dei lavoranti 
e di coloro che per virtù o per ambizione li consigliano e li 
ispirano. Uno è quello del socialismo più o meno collettivista, più 
o meno anarchico che in un lavoro sottile di analisi comporte- 
rebbe maggiori distinzioni, ma che qui basta indicare in tal guisa per 
una figurazione sommaria. Un secondo gruppo è quello della coope- 
razione, al quale si ascrivono uomini di diverse tendenze politiche, 





666 LE DIVERSE TENDENZE SOCIALI 


monarchici e repubblicani insieme confusi nella fede comune della 
previdenza affinata e rinvigorita dall’associazione. Infine vi è un 
terzo gruppo, il quale fa parte da sè stesso, quello degli operai 
cattolici che direttamente mettono capo alla suprema gerarchia 
romana. Prima di ragionare del gruppo anarchico e di quello coo- 
perativo conviene dire di quest’ultimo, il quale è meno rumoroso, 
meno noto, vive come nel silenzio della preparazione misteriosa, 
ha la disciplina che la gerarchia ecclesiastica imprime a tutte le 
sue fondazioni e i terrestri fini di questa misera esistenza trascinata 
nella valle del pianto confonde e abbella colle impromesse della 
vita futura. 

Noi liberali, parte per calcolo e parte per ignoranza, crediamo 
che facendo il silenzio intorno a questi sodalizi cattolici se n° 
scemi l’importanza, quasichè il silenzio sopprimesse ciò che è forte 
e ha la sua radice profonda nella pietà e nella religione. Parlia- 
mone quindi apertamente, senza disdegno e senza unzione, come 
deve fare il sociologo che esamina e interpreta i fatti naturali 
delle civili compagnie. 

La Chiesa che si trasforma e si evolve anch’essa mentre nega 
le trasformazioni e le evoluzioni, ha messo all'indice il dizionario 
dell'Economia politica di Parigi, ha beatificato Benoît Labre perchè 
giovane e valido preferì al lavoro un pane accattato coll’elemosina, 
ma nello stesso tempo si è fatta pensosa di queste immense tratte di 
lavoranti le quali, secondo il suo avviso, la novità e i bisogni del secolo 
traggono a perdizione. Un grande vescovo cattolico tedesco, il Ket- 
teler, ha svolto un programma che non morrà intorno all’accordo fra 
la Chiesa cattolica e le nuove tendenze sociali; ei non si è peritato 
di considerar con indulgenza le invettive tribunizie di Lassalle 
contro l’ordine economico delle moderne società, egli ha fondata 
la Scuola dei socialisti cattolici. (1) Dall'altra parte nella maggior 
università cattolica del mondo, a Lovanio, il Perrin, seguendo le 
traccie del Villeneuve e di altri illustri predecessori, si è adoperato 
a trasformare l'Economia politica facendo derivar il principio di 
previdenza e quello maalthusiano della popolazione dalla mortifica- 
zione della carne e dalle caste astinenze della religione. Il Vati- 
cano, oscillante fra la beatificazione dell’ozio in preghiera effigiato 


(4) Ne ragiona con la consueta competenza il Laveleye nel suo egregio 
lavoro: Le socialisme contemporaine (Quatrième édition). 
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in Benoît Labre, che rappresentava la tradizione degli antichi 
conventi dispensanti ai poveri rosari e minestre, e le nuove ten- 
denze della previdenza e dell’associazione, ligio al metodo degli 
indugi, che gli è parso sempre quello della più fina diplomazia, 
non ha disdetto nè Benoît Labre nè monsignor Ketteler e nelle 
larghe braccia l’uno e l’altro accoglie, segnatamente dopo che 
l’attuale pontefice ha portato all'alto seggio le omelie di Perugia, 
nelle quali le nuove vocazioni e aspirazioni degli operai, il magi- 
stero dei sodalizi cooperativi si esaminano con alto senso di anti- 
vedenza sociale e si conciliano con le tradizioni e coi fini della 
religione cattolica. È facile versare onde mistiche di poesia sulla 
storia delle confraternite operaie del medio evo, le quali, sotto il 
vessillo di un santo redentore, concordavano insieme la distribu- 
zione dei sussidi ai soci ammalati, impotenti e vecchi e la difesa 
del lavoro, corrispondevano nello stesso tempo alle moderne so- 
cietà di mutuo soccorso e di cooperazione e a quelle per la tutela 
dei salari. La fede saldava il vincolo della mutualità, temperava 
con le celesti mansuetudini le asprezze dei materiali guadagni ; po- 
nendo a base del mutuo soccorso Iddio dava alla stessa impresa 
finanziaria quel senso di probità, che muta il pagamento di un de- 
bito nel compimento di un dovere religioso. E la pittura e la mu- 
sica concedevano alle confraternite degli operai anche i supremi 
conforti della bellezza irradiandole con le sublimi idealità dell’arte. 
Qual meraviglia che segnatamente in Francia, in Belgio, in Ger- 
mania e in Italia il Cattolicesimo si adoperi a rinnovare questi 
splendori e il sodalizio degli operai e dei contadini sorga accanto 
alla parrocchia, e pur distinto da essa, con essa si colleghi? I cat- 
tolici francesi e i belgi si sono particolarmente distinti in questa 
propaganda delle associazioni cooperative e se lo spazio ce lo con- 
sentisse gioverebbe narrarla per disteso. 

Qui bisogna restringerci a ricordare pochi libri e pochi fatti. 
In Francia risplendono per la eloquenza, che ricorda di lontano 
quella di Montalembert, i discorsi del conte Alberto de Mun (1) 
a cui va attribuito il merito della fondazione dei circoli catto- 
lici operai (Oeuvres des cercles catholigques ouvriers) sorti dopo 


(1) Diseours du Comte Albert de Mun, député du Morbihan: Tome pre- 
mier, Questions sociales — Tome deuxième et troisième, discours politiques. 
Paris 1888, librairie Poussielgue frères. 
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i disastri del 1870 e congiungenti nello stesso amore la patria 
francese e la Chiesa; il che ai cattolici di Francia non è interdetto. 
Come, grazie all'opera del De Mun e del Cochin, questa istituzione 
abbia pigliato radice in tutta la Francia, come il Vaticano l’abbia 
riconosciuta, qual corteo di istituzioni di mutuo soccorso, di coo- 
perazione e di patronato la accompagni si raccoglie fra gli altri 
documenti dal 1° volume dei discorsi del De Mun, dal gior- 
nale e dai discorsi del Padre Lodovico De Besse. (1) Strano e 
originale ingegno anche questo padre Lodovico, i cui discorsi in- 
sieme raccolti col titolo di Protection du travail chrétien, ci par 
che superino in eloquenza quelli del De Mun.- Questo frate ban- 
chiere ricerca con sottile diligenza tutti gl’ingegni tecnici del 
credito popolare in Germania, nel Belgio e in Italia e cura di 
adattarli alla Francia con l'aiuto dei circoli cattolici, ne ragiona 
dall'alto dei pergami o nei congressi in pergami trasformati e trae 
note di altissime verità sociali commentando il seguente passo 
della lettera-enciclica dell’attuale pontefice (2): « Poichè si cerca 
di arrolare i seguaci al socialismo segnatamente nella classe di 
coloro che esercitano un mestiere o appigionano il loro lavoro e 
stanchi di lavorare sono sedotti facilmente dalle speranze delle 
ricchezze e dalle promesse della fortuna, pare opportuno di favo- 
rire le società di artigiani e di operai che fondate sotto la tutela 
della religione insegnano ai soci ad appagarsi della loro sorte, a sop- 
portare il lavoro e a condurre una vita calma e tranquilla. » 

Il pietoso frate, che esitava di venir colla cocolla al nostro 
Congresso di Bologna del 1880 temendo che i cooperatori italiani 
lo avrebbero deriso e si maravigliò graditamente quando le sue 
parole spiranti amore e concordia furono accolte da7Tgrandi ap- 
plausi, ci pare’ il tecnico più sagace della cooperazione nel cre- 
dito che le società cattoliche possano vantare in questo momento 
e oseremmo dire anche il più imparziale, se non fa velo al giu- 
dizio la gratitudine. (3) 


(1) Annuaire de la Société protectrice du travail et de la vertu sous 
le patronage de S. Joseph. Angers, 1876, imprimerie P. Lachèse, 

(2) Lettera enciclica del 28 dicembre 1878. 

(3) Parlando delle banche popolari della Germania, dell’Italia e del 
Belgio ei così ne ragiona a pag. 115 del libro citato: 

<Les hommes qui font partie de ces Sociétés du crédit ne sont pas 
recrutés dans la lie du peuple: ils peuvent devenir mauvais, mais presque 
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Il suo giornale intitolato : « 2 Union économique, organe du 
crédit mutuel et populaire el de l’oeuvre du placement gratuit » 
non si trascura neppur dai cooperatori italiani e dà notizia di una 
serie di lavori che qui ci piace riassumere in nota (1) a fine di ben 


tous en entrant dans les Banques sont des ouvriers laborieux, économes, 
pacifiques. Si la vie religieuse leur manque, c'est que personne ne s'est 
préoccupé de la leur donner: la philantrophie ne leur a demandé que des 
vertus naturelles. Ce sont des chrétiens inconscients, Jugez-en par ce frag- 
ment d’un discours prononcé par le député Luzzatti au Congrès des Ban- 
ques populaires tenu à Padoue: 

« Nous fondons le crédit sur la prévoyance et l'association des classes 
populaires. Dans notre pensée, le crédit n'est nullement un droit du pro- 
létaire, IL est la récompense et l’effet de se vertus manifestées par ses épar- 
gnes. Il devient un diplòme de sa probité et de son amour du travail. Nos 
régles dans l'ordre économique sont celles de l'ordre moral. Nous voulons 
que le sacrifice précède le plaisir, que les devoirs passent avant les droits. » 

« Ces paroles, pas un catholique ne les desavouerait. Soyez donc cer- 
tains, Messieurs, que si vous vous décidez à fonder des Sociétés d'épargne 
et de crédit, vous attirerez dans vos ceuvres la meilleure partie de la classe 
ouvrière, celle qui aime le travail, l’ordre, l’économie, celle qui, pour 
s’élever à la fortune, compte sur l’honnéteté et non sur l’émeute. » 


(1) PUBLICATIONS RELATIVES A LA PROTECTION DU TRAVAIL CHRÉTIEN. 


l.— La Societé protectrice du travail chrétien au Congrès de Bordeaux, 
en l'anné 1876. —C’est le premier exposé d'une association permettant 
aux clients de connaître et de favoriser les maisons de travail dont les 
patrons font observer chez eux la loi de Dieu. 

2. — La protection du travail chrétien et les Corporations paroissiales. Con- 
grès du Puy, 1877. — Principes, organisation de l’Euvre, Ceîn'est pas 
une ceuvre de piété. L’association est ouverte à quiconque respecte les 
lois du travail honnéte. Entre les mains du clergé, elle sera un instru- 
ment puissant de persévérance et de conversion. 

3. — La réforme des ateliers par la protection organisée des travailleurs 
chrétiens. Congrès de Chartres, 1878. — Nombre de petits ateliers. Leur 
état. Efficacité de l’(Euvre, 

4. — Les Institutions qui protègent l'atelier et la famille ouvrière. Congrès 
d’Angers, 1879. — Principes.— I (Euvre de placement gratuit pour 
les hommes, — pour les femmes. — II. Les Sociétés cooperatives. Qua- 
tre rapports sur la nécessité, la sécurité, les avantages spirituels, la 
législation des Banques populaires. Statuts. — III Les Ca isses de fa- 
mille. — IV. La Confrérie de N.-D. de Nazareth, modèle et protectrice 
du travail chretien. 

o. — Les Institutions économiques chrétiennes. Congrès de Grenoble, 1880. 
— Nécessité de les multiplier. — Manière de les fonder. — Conseils de 
quartier des Banques populaires. — Economat domestique. 
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chiarire il carattere che tramezza fra l’economico e il religioso. 
E poichè lo scrittore di questo articolo per indole sua sente un 
particolar diletto nel riconoscere le virtù degli avversari leali, non 
può trattenersi dal notare come abbiano fatto a Parigi e a Lione 
la più misera prova le banche popolari sorte con programmi politici. 
Verso la fine dell'impero, l’imperatore Napoleone III aveva fon- 
dato sotto il patrocinio del principe imperiale un grande isti- 
tuto di credito popolare, i radicali gli avevano contrapposto la 
Società del credito al lavoro diretta dal Belouze e i repubblicani 
temperati, il Say, il Simon e altrettali, avevano fondato l'istituto 
di credito popolare a favore delle società cooperative governate 
da un economista valente, un esule ungherese, l’ Horn. Tutte queste 
tre banche caddero e alcune non senza vergogna; caddero per at- 
testare la sterilità e l’impotenza dei partiti politici militanti nelle 


6. — La Justice et la Paix dans le monde du travail. — Congrès du Mans, 
1881. — La charité, la piété sont inefficaces pour ramener l’ordre 
dans la Societé, si on ne supprime d’abord les iniquités par le réta- 
blissement de la justice. 

7.— La Justice qui récompense. Congrès d' Autun, 1882. — Si les gouver- 
nements seuls peuvent chatier les criminels, tout le mond peut et doit 
récompenser ceux qui font le bien. L'ordre social vien de là. 

8. — Association chrétienne des honnétes gens sur le terrain des affaires. — 
Un fort volume in-12 de 572 pages. — Divers rapports sur le Crédit 
mutuel, etc. Pages 1-134. — Notes théologiques. — Note A. Sur la pro- 
teetion du travail chrétien. Les occasions prochaines du péché mortel 
dans les ateliers. La coopération au mal, au bien. Obligation de connaî- 
tre à qui on fait du bien. Pages 135-198. 

B. — Le naturalisme et le pharisaisme. Pages 198-255. 

C.— L’Évangile et les Sociétés. — Unités sociales. — Vertus sociales. 
Pages 256-398. 

D. — Les corporations et la coopération catholique. — Histoire des 
corporations. — La liberié du travail. — Les capitaux et les vertus 
cardinales. — Le bon marché par la coopération catholique. Pages 
398-558. 

Tables analytiques. Pages 559-572. 

9. — Euvre ou affaire? — Le riche n’entre pas dans une Banque popu- 
laire pour gagner de l’argent aux dépens des travailleurs, mais pour 
protéger les intéréts des travailleurs. Il fait done une ceuvre et non 
une affaire. 

10. — Une accusation d'illusion et de libéralisme. Reponse. — Le prétre, le 
laique pieux attirant à Dieu les honnétes gens, en leur rendant des 
services, ne font pas du libéralisme, mais de la charité. Ce procédé, 
oin d’étre une illusion, est le meilleur moyen de propagande. 
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feconde imprese della cooperazione; e rinnovata la prova dopo il 
1870 si raccolsero le medesime delusioni. Sole si sorreggono a 
Angers, a Caen a Saint Chamond e altrove le banche popolari fon- 
date dal P. Ludovico quantunque ei stesso riconosca che le cifre 
sue impallidiscano rispetto a quelle della Germania, dell’Austria-Un- 
gheria, dell’Italia e dello stesso Belgio. (1) Ma ei se ne consola 
ripetendo con S. Paolo che /a carità è paziente. 


(1) Il padre Lodovico de Besse ha dato relazione, nell'assemblea gene- 
rale tenuta il 19 aprile scorso a Parigi, sulla condizione del credito mutue 
popolara. Dal giornale l'Union économique del 1° giugno, che ne contiene 
l'intero resoconto, togliamo le seguenti considerazioni sulle quali il padre 
Lodovico de Besse fonda le sue speranze per il rapido sviluppo dell’ isti- 
tuzione : 

« 1° Toutes les Banques sans exception sont aux mains des gens 
qui veulent réaliser promptement de gros bénéfices, soit pour eux, soit 
pour les capitalistes leurs associés, Ce besoin de gagner beaucoup et vite 
est la source de témérités qui finissent par coùter cher. Or, quand les 
grosses pertes arrivent, on a le plus grand soin de les faire supporter aux 
autres, méme aux deéposants. Done la séeurité de ces Banques est loin 
d'étre parfaite. Elle est compromise par l'esprit de lucre qui les fait naître 
et qui dirige leurs opérations. 

« Le Crédit Mutuel est la seule société de capitaux qui ne procure au- 
cun bénéfice, ni à ses administrateurs ni à ses aetionnaires. Les statuts 
sont formels sur ces deux points. Nous faisons une ceuvre d’épargne et 
non de gain. Ainsi nous coupons court aux imprudences que cause toujours 
l'’envie folle de s’enrichir. Rien ne nous presse d’aller vite, car la charité 
S’est chargée de nos frais généraux pendant la période de fondation et d'’or- 
ganisation. Aujourd’hui que les bénéfices arrivent, ils seront consacrés au 
fur et à mesure à developper nos services de eharité. Mais la charité est 
patiente, dit saint Paul. Elle marche lentement, avee une prudence extréme. 
Done, de ce còté, la sécurité ne saurait étre plus grande. 

«2° On ne fait au Crédit Mutuel et Populaire aucun prét de con- 
sommation. L'(Euvre n'est pas établie pour faire vivre les pauvres, mais 
pour aider les travailleurs. Si des riches, éprouvant une géne momentanée, 
ont besoin d’un peu d’argent, on ne leur refuse pas ce service, moyennant 
qu’ ils donnent de sérieuses garanties. On exige alors le dépòt de titre au 
porteur, cotés en bourse, d’une valeur supérieure à la somme prétée. Dans 
ces conditions, on n’a plus à redouter aucune perte. 

<3° En troisième lieu, quoique l’(Euvre soit faite pour aider les 
travailleurs, on se garde bien de les traiter avec une confiance aveugle. 

<« Les travailleurs ont deux manières de se proeurer de l’argent. 

«Ils en demandent d’abord pour un travail qui est à faire. S'ils n’ont 
pas les capitaux suffisants pour s’établir ou pour agrandir leur entreprise, 
ils cherchent des capitaux étrangers. Ils en ont besoins alors pour un 
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Nel Belgio, dove la disciplina del partito cattolico ha permesso 
di battere anche nel campo politico i liberali e i radicali, i quali 
assistono divisi e impotenti al suo incontrastato trionfo, s'è no- 
tato in un recente congresso dei circoli degli operai cattolici la 
stragande influenza delle società di mutuo soccorso e cooperative 


temps considerable. Ces capitaux, une fois engagés dans leurs affaires, de- 
vront y rester des années. 

< Il serait impossible de les rendre sans une liquidation, è moins de 
les remplacer par d'autres capitaux qui subiraient cet engagement è lon- 
gue échéance. ; 

<Il est parfaitement légitime d’entreprendre un travail avec des capi- 
taux étrangers, pourvu que la chose se fasse loyalement. L'’essentiel ici 
est que ceux dont l’argent va étre engagé dans une aff'aire le sachent très 
bien et qu’ils consentent librement à l’espèce de contrat passé avec l’'em- 
prunteur. Car il y a plusieurs manières de contracter, telles que la so- 
ciété en nom collectif, la part d’intérét, l'action et l’'obligation, la com- 
mandite, etc. 

Que des capitalistes, qui ne savent pas ou ne peuvent pas travailler, 
forment une de ces diverses associations avec des travailleurs habiles et 
honnétes manquant de capitaux, c'est là une chose exellente; et si on 
s'entend librement de part et d'autre sur une répartition équitable des 
profits et des pertes, tout est pour le mieux, Ce qui n’est pas bien, ce qui 
constitue un désordre intolérable, c'est le prét à longue échéance fait sous 
un nom trompeur par des intermédiaires qui prétent les capitaux d’autrui. 
Or, telle est malheureusement la pratique adoptée en province et méme è 
Paris par un grand nombre de banquiers. 

Ils regoivent des dépòts, souvent énormes, qui peuvent leur étre réclamés 
à toute heure et qu'ils doivent alors rembourser promptement. Ces dépòts, 
ils les prétent pour un temps indéterminé et en grande quantité à des gens 
qui les engagent dans leurs affaires et ils décorent cette operation du nom 
de compte-courant. Mais le compte étant toujours débiteur n'est, en réa- 
lité, qu'une commandite. De tels préts sont mal nommés. La position qu’1ls 
créent est fausse, Elle est surtout extrémement dangereuse. 

Le Crédit Mutuel et Populaire n'a pas fait et ne fera jamais de com- 
mandites déguisées sous le nom de comptes-courants. Les comptes de cette 
nature qui s’elevaient, au 31 décembre, à 17,492 fr. 33, représentent des 
préts sur titres ou queiques dettes transitoires pour des effets revenus im- 
payés qui ont été remboursés depuis. 

Ainsi notre ceuvre évite avec le plus grand soin l’opération dangereuse 
qui, après avoir ruiné de pauvres travailleurs, fait périr la plupart des 
banquiers. Par là encore, elle offre une parfaite sécurité. 

4.° Reste une autre manière de préter qui est l’escompte. 


. n . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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messe sotto il patronato della religione. In un medesimo giorno 
tenendosi a Liegi il congresso dei cooperatori e quello degli operai 
cattolici, il primo è parso a tutti una sottile schiera, l’altro un 
popolo immenso. E per dir sinceramente le cose come stanno, non 
vi sono che le istituzioni operaie dei socialisti che possano aspirare 
nel Belgio sino ad ora a contrappesar quelle dei cattolici; gli isti- 
tuti dei cooperatori a petto di queste due grosse falangi quasi per 
la piccolezza scompaiono. 

Del che i capi del partito cattolico si compiacciono nel Belgio 
dichiarando che fuori del Cattolicesimo non v'è salute, non v'è che 
l'anarchia nelle questioni sociali. 

Manca in Italia una statistica delle società di mutuo soc- 
corso e di cooperazione che si rannodano intorno al Vaticano 
e da esso traggono ispirazione e disciplina. Ma s’ebbe occasione 
di notarne la forza e la compattezza quando all’ultima esposizione 
nazionale di Torino del 1884, essendosi rifiutato a una società 
cooperativa cattolica di Roma l’esame del suo valore tecnico per- 
chè restringeva nelle anguste pareti della Chiesa il mutuo soc- 
corso, che come il dolore e il lavoro dev’essere aperto a tutti, 
sorse un nuvolo di proteste nei giornali cattolici di tutta Italia 
sottoscritte da amministratori di società di mutuo soccorso e 
cooperative. In quell’occasione si è potuto vedere che non si 
tratta di un sottile drappello, ma di vere legioni di cooperatori 
federati dal vincolo più saldo, quello della fede comune nella re- 


Notre société, par son organisation, est à méme d'agir avec plus de 
prudence et de suùreté que les autres maisons de banque. 1° Nous n’escom- 
ptons que le papier de nos sociétaires et nous ne recevons dans nos rangs 
que des patrons de tout point honorables. 2° Nous prenons avec eux di- 
verses garanties que je vous ai fait connaître dans mon rapport, il y a deux 
ans. Toutes nos ressourees venant du capital et de dépòts se trouvent donc 
transformées en valeurs de tout repos et parfaitement liquides. Quelques- 
unes servent à l’achat de titres au porteur de premier ordre déposés à la 
Banque de France ou au Comptoir. Le reste est changé en petits effets è 
courte échéance que nous pouvons réescompter à la minute parce qu'ils 
sont revétus de bonnes signatures. 

En opérant de cette manière, nous ne courons plus de grands dangers. 
Trois exercices consécutifs en sont la preuve. » 


. . . . . . . . . . - . è . . . . ® . . . n . . . - . . 


x 


Quali risultati potrà dare questa istituzione, non è lecito presagire 
perchè le cifre sinora pubblicate sono troppo esigue per fare alcun pro- 
nostico e il tipo ci pare inferiore tecnicamente al tedesco e al nostro. 
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ligione. Escludono dai sodalizi i non cattolici, escludono i non cr e- 
denti, escludono quelli che non esplicano la loro fede con le pra- 
tiche cotidiane; confondono il mutuo soccorso coi riti della Chiesa, 
esigono dai soci non solo che sieno in regola con la quota dei pa- 
gamenti, ma anche con la quota delle confessioni. Il giorno che il 
Vaticano bandirà ai fedeli l'ordine di accorrere alle urne, questi 
sodalizi del lavoro, come è avvenuto in Belgio, in Francia e in 
Germania, si muteranno in fortilizi della politica clericale. E allora 
i liberali molli e negligenti che chiudono gli occhi per non vedere 
i fantasmi neri e rossi del socialismo cattolico e anarchico, troppo 
tardi si dorranno, come si dolgono i liberali belgi, del loro otti- 
mismo, che è la comoda dottrina e giustificazione dell’inerzia. E 
intanto siano lodati i nostri avversari quando operano come a 
Roma, poichè nell'animo nostro il culto della cooperazione spegne 
la passione di parte. Qui a Roma /a Banca artistica operaia e 
Cassa di risparmio, egregiamente amministrata, distribuisce il cre- 
dito agli artigiani e ai piccoli mercadanti. 

Nel 1885 ha istituito a vantaggio dei soci della primaria as- 
sociazione cattolica artistica operaia di carità reciproca i pre- 
stiti sull’onore, (1)i quali concretano in denaro anche la parola d’un 
misero e nell'ordine economico, il più ribelle alle idealità, attesta 
e ravvalora col credito le impromesse d’un’anima immortale. La 
Banca cattolica ha stanziato a tal uopo un primo fondo di mille 
lire, che crebbe di mille lire annue nei due seguenti esercizi del 


(1) Il signor Faligan, uno dei principali fautori del credito popolare 
cattolico e collaboratore fedelissimo del padre Lodovico de Besse, ha testè 
pubblicato un opuscolo riguardante il credito gratuito col titolo di Mono- 
graphie des Institutions fconomiques fondées è Iseghem et à Eeghem. Togliamo 
le seguenti notizie che additano la consonanza nelle opere dei cattolici belgi 
cogli italiani e ammaestrano i critici in buona fede (di quelli in mala 
fede non ci occupiamo) della necessità di aggiungere a tutte le Banche 
popolari e alle società di mutuo soccorso, il prestito sull’onore per far 
concorrenza alla scuola cattolica, la quale va predicando: Mutuum date 
nihil inde sperantes : 

« La société de crédit gratuit a été fondée en l'année 1874, et c'est 
seulement depuis le ler juillet 1877 que nous en avons pris la direction, 
par suite de la maladie de son fondateur. 

« Depuis le ]er juillet 1877 jusqu'au 30 juin 1884, par conséquent en 
sept années de temps nous avons sans subir la moindre perte, fait 498 
avances d'argent pour fr. 14,680.03 et fr. 13,140, 14 étaient déjà rembour- 








DEGLI OPERAI ITALIANI 675 


1886 e del 1887 e la buona prova la incoraggia ad arricchir la 
dote. Noi che fummo i primi a introdurre, in proporzione ben 
maggiori di questo modesto saggio della Banca cattolica romana, 
il prestito sull’onore in molte società di mutuo soccorso e in molte 
banche popolari, noi che ne registriamo ogni giorno i sani effetti 
intesi a salvar le pudiche miserie dai monti di pietà e dall’accat- 
tonaggio, poniamo senza rispondere questa interrogazione: se i 
rimborsi puntuali dei prestiti sull’onore si operino più facilmente 
nei sodalizi cattolici o nei sodalizi liberali; notando che nei primi 
la promessa sull’onore non si sconta soltanto in terra ma anche 
in cielo, mentre nei secondi l'obbligazione riposa unicamente sul- 
l'onore civile. E per continuar la narrazione delle gesta della Banca 
cattolica romana, nello stesso anno in cui fondava il prestito sul- 
l'onore ha contribuito per mezzo dei suoi soci e con sottoscrizioni 
di cinquanta azioni da lire cento a istituire la Società artistico- 
operaia-romana per la costruzione delle case operaie e le fu 
larga di aiuti morali e materiali facendole il servizio di cassa e 
negli esordi sussidiandola gratuitamente dei suoi uffici e impiegati. 

Ora mentre scriviamo queste notizie essa intende allo studio di 


una società cooperativa di consumo, la quale avrebbe la sua clien- 
tela fra i soci di tutte queste istituzioni, generate dal medesimo 


sées à la date susdite. — On doit bien remarquer que tous ces emprunts 

d’argent ont été faits avec un capital d’un peu plus de deux mille francs, 
« Ces emprunts se divisent comme suit: 

280 empruntes pour paver le loyer. . . +. . ensemble Fr. 8,304. 58 
63 » habits et objets de ménage . » >» 1,014.50 
64 pommes de terre et charbon . . » » 1,390.50 
10 cr 1 RR e » » 279. >» 
3 payer les dépenses causées par 

maladie. . . . . + + » 102. » 
12 faire le commerce . . è. . » 1,260. » 
l une machine à coudre. . . » 40. » 

32 payer d’anciennes dettes . » 1,735.71 

33 petrole, outils et autres objets . » 553. 74 
Ensemble. Fr. 14.680. 03 

Remboursé pendant les sept années. . . . . » 13,140. 14 
Restait en circulation au ler juillet 1884. . . Fr. 1,939.89 
Il nostro Grandi intende ora a Roma a fondare il prestito sull’onore, 

in contrapposto a quello dei clericali, e riescirà anche questa volta se ran- 

noderà ia sua iniziativa felice intorno alla Società generale degli operai e 

alla Banca operaia, il prestito sull’onore isolato mancando di base. 
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pensiero di religiosa e geniale socialità. Ed è fuor di dubbio che 
se alla cooperazione di tal fatta mancano le vivacità e le libere 
iniziative che si notano nei nostri sodalizi, essa ha la disciplina 
religiosa, che se da un lato la stagna, dall'altro concorre a sal- 
varla dalle putredini degli interessi individuali. E noi cooperatori 
aborrenti dai chiusi sodalizi medioevali, che sanno di chiostro, 
come dalle unioni anarchiche le quali professano di abbattere 
colla violenza l’ordine fondamentale della patria, della famiglia, 
della proprietà e delle libertà civili, dobbiamo chiederci come po- 
tremmo coll’ideale della civile probità sostituire gli entusiasmi che 
gli anarchici traggono dalla passione del distruggere per rinno- 
vare e i cattolici alimentano colle inesauribili collere e speranze 
celesti. A noi basterebbe che la narrazione di questi fatti e l'esempio 
del Belgio segnatamente, dopo le inevitabili riforme elettorali, per- 
suadessero i liberali italiani a dividersi e a odiarsi un po’ meno po- 
liticamente di fronte al comune pericolo. 

Più note perchè più rumorose e più politiche sono le associa- 
zioni dei socialisti, i quali sinora in Italia non hanno la potenza 
dei partiti anarchici in Belgio, in Francia e in Germania. Ma mentre 
negli anni scorsi divagavano più in declamazioni che in opere, ora 
costituendosi in partito distinto colla qualificazione d’operaio e 
adunandosi a Bologna prima del congresso dei cooperatori, hanno 
voluto dare espressione vivissima al loro programma socialista di 
distruggere il capitale giovandosi di tutti i metodi pacifici e rivo- 
luzionari e intanto organizzandosi in leghe coltivatrici dello sciopero, 
intente a suscitare nei lavoranti il desiderio di chiedere di continuo 
colle coalizioni l'aumento dei salari. Al qual proposito, quantunque 
il tema sia delicato e permaloso, gioverà esporre senza caute reti- 
cenze e abili circonlocuzioni, lo stato reale delle cose, poichè temiamo 
che ben non lo comprendano nè le classi dirigenti nè i poteri dello 
Stato. 

Negli anni scorsi, socialisti e cooperatori di diverse gradazioni 
in Lombardia, in Romagna, in Piemonte insieme si confondevano, 
e si esprimevano in forme comuni combattendo il governo e i partiti 
moderati; il vincolo di un repubblicanismo incerto e indeterminato 
pareva che bastasse a tenerli uniti. Anche in questo caso, come è 
suo costume, la politica, ch'è spesso la forma vana, abbujava e 
viziava la questione sociale, che è la sostanza. Repubbliche o mo- 
narchie che sieno, tutte vedono sorgere con eguali difficoltà e mi- 
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naccie i medesimi problemi sociali. L' Inghilterra che è una monar- 
chia mostra maggior attitudine a risolverli che la Francia, la quale 
si dice una repubblica; il che se sarebbe erroneo collegare colla 
forma monarchica, prova almeno che, data la libertà politica, ci- 
vile ed economica, la repubblica non possiede sulla monarchia al- 
cuna virtù specifica e maggiore, la quale la abiliti a migliorare le 
condizioni delle moltitudini. Il fatto è che oggidì la sostanza delle 
cose ha pigliato il predominio sulle forme. I socialisti più ardenti di 
tutta Italia si son staccati dai cooperatori, quelli che credono ai mezzi 
violenti da quelli che credono nei mezzi pacifici; quelli che discre- 
ditano la cooperazione da quelli che la considerano come la sola 
tavola di salute ai naufraghi del lavoro. Nel primo congresso della 
cooperazione a Milano, i due principi, le due scuole, se così pos- 
sono chiamarsi, si trovarono insieme animate dal desiderio della 
concordia. Ma esaminando sinceramente la diversità delle loro opi- 
nioni intorno al valore dei sodalizi cooperativi, che per gli anar- 
chici è negativo e distruttivo e pei cooperatori positivo e co- 
struttivo, si accorsero che i programmi erano incompatibili. Nel 
secondo congresso dei cooperatori a Milano i socialisti quasi tutti 
brillavano per l’assenza e prima del terzo congresso dei coopera- 
tori a Bologna essi costituirono il partito del lavoro con programma 
nettamente socialista. 

Dall’altro canto i liberali monarchici, che avevano antica fede 
nella cooperazione o che a essa si accostano per recenti studi, più 
i cooperatori si allontanavano dal socialismo con maggior simpatia 
si avvicinavano ad essi ed è vano disconoscere che nelle Roma- 
gne, segnatamente dopo la fondazione delle società dei braccianti, 
non pochi operai socialisti si convertirono alla cooperazione. Per 
tal modo al Congresso della cooperazione in Bologna si son tro- 
vati concordi in comuni formule sociali uomini di parti politiche 
diverse e divergenti persino nella sostanziale forma dello Stato; il 
che ci pare di buon augurio poichè dà alle cose il loro vero nome, 
separa le questioni politiche, che sono la forma, dalle sociali, che 
sono la sostanza e sovrastano alle politiche come il cielo sovrasta 
alla terra. Al Congresso di Bologna tornarono come a pio pelle- 
grinaggio del lavoro i due più nobili rappresentanti della coope- 
razione, Holyoake e Vausittart Neale, senza i quali non sarebbe la 
cooperazione inglese, a cui attinsero l’inspirazione e gli esempi i 
cooperatori di tutto il mondo. 
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Il Holyoake è in politica un radicale, più avanzato del Glad- 
stone. Si move su quei cigli estremi dei partiti ultraliberali dell’ In- 
ghilterra, incapaci ancora di pronunciar la parola repwbblica, ma 
senza fede monarchica. In religione l’ Holyoake è un libero pen- 
satore positivista, e con una propaganda ardente si è adoperato 
a redimere gli operai dal giogo delle confessioni diverse che in 
Inghilterra nel numero di più che trenta si contendono il cielo. 
È inuti.e il dire che egli tiene per l'autonomia dell’Irlanda, unica 
legge di morale politica riconoscendo nella volontà delle mag- 
gioranze. Il Vansittart Neale, il suo fido collaboratore e amico, 
appartiene alla chiesa ortodossa anglicana, al partito conserva- 
tore essenzialmente antigladstoniano. Questi due sereni vegliardi 
che in Parlamento si combatterebbero, che non si ritroveranno 
in cielo, si stringono la mano mossi dal comune amore sotto la 
tenda ospitale della cooperazione, che insieme hanno eretta e alla 
cui ombra chiedono riposo e ristoro le stanche falangi dei lavo- 
ratori inglesi. Il Vansittart Neale, con quella semplice eloquenza 
che contrassegna gli inglesi usi a dire ciò che pensano e a pen- 
sare ciò che dicono, riconoscendosi conservatore, una sola cosa 
dichiarava fieramente a Bologna di non voler conservare: la miseria, 
E l’Holyoake, intitolandosi radicale, una sola cosa dichiarava di 
non voler distruggere, quei principii della famiglia, della proprietà 
ai quali si alimenta la previdenza a fine di svolgere la coopera- 
zione che costruisce rimpetto agli egoismi del capitalismo e alle 
selvaggie cupidigie dell'anarchia socialistica. Questo esempio che 
move dall'alto, dalla più eccelsa cattedra della cooperazione uni- 
versale, deve, rinfrancare i cooperatori italiani addetti a fedi poli- 
tiche diverse a perseverar nella loro via, non badando i radicali 
alle ironie dei socialisti, i liberali più o meno temperati ai mot- 
teggi dei conservatori. Socialisti e conservatori in ogni cosa dis- 
senzienti consentono nel comune desiderio di abbattere la coope- 
razione, poichè per gli uni significa emancipazione pacifica e non 
violenta; per gli altri ha sempre il peccato di significare emanci- 
pazione di popolo. E ciò che si è detto e fatto a Bologna, all’ul- 
timo congresso dei cooperatori, ci sembra cagione a bene sperare 
dell'avvenire. Non bisogna considerar questi convegni pigliandone 
con minuta{critica ad esame singolare ogni deliberazione; non vi 
sono, come è noto, che i parlamenti moderni, i quali si salvereb- 
bero da ogni censura! È uopo, come dicevano gli antichi, proce- 
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dere per celsitudines non humilium minutias indagare causa- 
rum. Il congresso cooperativo di Bologna ha mostrato tanto or- 
rore del capitalismo, che è la degenerazione putrida del capitale e 
dei monopoli legali, che con leggi viziose consentono a danno dei 
contribuenti benefizi illegittimi a grandi compagnie, quanto ha pro- 
fessato il risp-tto delle funzioni legittime del capitale al cui acquisto 
i cooperatori anelano con la previdenza e con l'associazione alieni 
dalle violenze e dalle soperchierie. Aspirano è vero a eccelse mete, 
ma procedono con modestia sperimentando e transigendo anche 
coi loro ideali quando la transazione li accosta al fine supremo. 

Compartecipazione e cooperazione non si contendono il 
campo del lavoro, ma aiutano a vicenda a esplorarlo. Pur la- 
sciando al lavorante un salario fisso farlo compartecipe, per 
liberalità o per diritto, ai profitti dell'azienda; questo è il primo 
passo nella via della dignità e della redenzione del lavoro. Nel 
libro del Bòhmert, che il Manfredi nostro ha voltato in ita- 
liano e nella rivista del Charles Robert che si pubblica a Parigi 
si notano a migliaia i felici successi della compartecipazione, i 
quali hanno nella agricoltura i loro antichi riscontri in quelle 
mezzadrie italiche che noi dobbiamo rinvigorire, migliorare e 
non lasciar cadere, oggi specialmente che l'economia predica- 
trice delle glorie delle alte fittanze e dei massimi redditi senza 
por mente alle infelici condizioni dei contadini che sopportano 
il peso dei proprietari e dei fittaioli, per effetto della crisì 
agraria è colta in fallo anche nell’ordine economico. Ma in- 
tanto che si esplica e si favorisce ogni sperimento di comparte- 
cipazione, bisogna avviare risolutamente le iniziative prette e 
schiette della cooperazione. La compartecipazione sa di patro- 
nato, nobile e alto quanto vuolsi, attestante la gratitudine del 
lavoro e la benevolenza del capitale, ma non è ancora la con- 
giunzione del capitale col lavoro nella medesima persona. Hoc 
opus; hic labor. E tutto nell'ordine dell’associazione previdente ha 
il suo posto, ogni nota nella gamma della cooperazione ha il suo 
ufficio armonico corrispondente all'insieme. Nel mutuo soccorso, 
scuola primaria della previdenza, si assicura il lavorante dalle 
malattie e dagli infortuni della vecchiaia, e non si esclude per as- 
sociare i grandi numeri che soli concretano le leggi della proba- 
bilità, di tentar federazioni e istituzioni più vaste come si è fatto 
colla Cassa nazionale d’assicurazione per gli infortuni sul lavoro, e 
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d’invocare anche all'uopo le corrette integrazioni dello Stato, che 
non spengano o indeboliscano i sodalizi, ma li sorreggano e li 
abilitino a esplicare interamente il loro effetto utile. Nel mutuo 
soccorso, ove i lavoranti si raccolgono a convegno, germinano 
come in embrioni fecondi gli istituti di cooperazione; da esso 
come dall’alveo della madre si staccano e si esplicano in banche 
popolari, in casse di prestiti, in prestiti sull’onore, in magazzini 
cooperativi per la distribuzione degli alimenti e delle vesti, in lat- 
terie sociali, in società per l'acquisto di materie prime e di stru- 
menti di lavoro, così fertili nelle città e segnatamente nelle 
campagne, in società edificatrici di case operaie, in sodalizi coope- 
rativi di produzione, che consegnando il capitale al lavoro in forme 
legittime, col magistero del credito popolare e del risparmio, danno 
al lavoro la sua sovranità. 

L'Inghilterra ha cominciato coi magazzini cooperativi, dove 
si prepara il risparmio ai lavoranti in ragione dei loro acquisti 
colla sola fatica di mangiar fior di roba a giusto peso. In Ger- 
mania, dove si sorregono ancora la piccola industria e il la- 
voro indipendente, si è iniziato il movimento cooperativo col cre- 
dito popolare. La Francia che nelle questioni sociali ha la gloria 
e il peccato della logica, esordisce colle società cooperative di 
produzione volendo sin da principio concretare l’ideale. L'Italia 
giunge ultima e ha l'opportunità di tesoreggiare tutte le sperienze, 
di investigare le intime ragioni della decadenza e della prosperità 
degli istituti cooperativi e provando e riprovando, come ha detto 
egregiamente il Romussi (1) al congresso di Bologna, senza superbi 
entusiasmi e senza codardi scoramenti, di avviarsi per l’erta china, 
difficile come il sentiero della virtù, ma in alto della quale si ri- 
trova colla dignità piena del lavoratore quel grado di benessere che 
è compatibile colla infermità di nostra umana natura. I coopera- 
tori non escludono le leggi sociali a tutela del lavoro, a somi- 
glianza dell'Inghilterra e della Germania, accomodate al genio ita- 
liano, ma esse devono compiere e non sostituire l'’umana perso- 
nalità; azione di governo a legittima tutela dei diseredati della 


(1) Le notizie del movimento cooperativo italiano esposte dal Romussi 
al Congresso di Bologna sono preziose, e, ciò che è tanto difficile in questi 
lavori, contengono il lato bello e deficiente, le glorie e gli insuccessi della 
cooperazione. Il Guala, il Rabbeno, il Basilio, il venerando Viganò e altri 
rilevarono nuovi fatti importanti sulla cooperazione. 
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fortuna e non panteismo di Stato. Ciò che essi chiedono al Go- 
verno e al Parlamento è una legislazione fiscale che non opprima 
la cooperazione, segnatamente quella di consumo in cui si custo- 
discono oggidì le speranze principali delle classi lavoratrici. 

Il Vansittart Neale, mentre si discutevano al Congresso di Bolo- 
gna i temperamenti fiscali a favore delle Società cooperative di con- 
sumo, diceva sommessamente allo scrittore di questo articolo che 
in Inghilterra la cooperazione, tranne che un vantaggio apparente 
sulla tassa dell’entrata, (1) nè godeva, nè chiedeva eccezioni di fa- 
vore. Al che io risposi che in Inghilterra i consumi popolari erano 
tutti esenti da imposte generali e locali tranne i balzelli sull’al- 
cool e sul tabacco, dai quali i lavoranti si salvano colla tempe- 
ranza e che se una legge così complicata di dazio sui consumi, ogni 
dì più inasprita nelle sue applicazioni, fosse in vigore in Inghilterra 
i magazzini cooperativi ne sarebbero impacciati o rattrappiti nella 
loro azione. E l'ottimo cooperatore inglese dolcemente assentiva. 
Ma quand’anche si riesca, opera faticosa del tempo e non di un 
giorno, la quale deve procedere d’accordo col pareggio del bilancio 
generale e dei bilanci locali, la cui saldezza giova segnatamente 
a quelli che vivono di lavoro, in questa salutare revisione dei trì- 
buti nelle loro attinenze colle cooperazione, (2) come potranno i coo- 
peratori procacciarsi il capitale? Il tema si concretò al Congresso 
con un luminoso esempio pòrto dalle associazioni dei braccianti 
chè in Romagna, nel Mantovano e in qualche romito nido del Ca- 
dore, a Sopramonte, a Zoldo, ebbero in questi ultimi anni feconda 
vita; nascendo nelle umiltà di origini silenziose, come tutte le cose 
buone e belle, e ora affrontando coraggiose le vive aure della 
concorrenza. 

Aristide Ravà nel suo dotto lavoro testè pubblicato a Bologna 
sulle Associazioni di mutuo soccorso e cooperative nelle provincie 
dell’Emitia narra le origini delle società dei braccianti delle Ro- 


(1) Essendo esentate le minori rendite in ragione maggiore che pel pas- 
sato dall’ income tax, il vantaggio in Inghilterra alle società cooperative è 
riuscito oggidi più apparente che reale. I dazi sul the sono miti e appena 
avvertiti; e il popolo non consuma caffè. 

(2) Oltre che sul dazio consumo, l'onorevole Maffi ed altri oratori al 
Congresso chiarirono la convenienza di urgenti immunità fiscali per la edifi- 
cazione di case operaie, le quali non nuocerebbero all’erario, ma anzi pre- 
parerebbero ad esso la futura materia tassabile. 
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magne, delle quali con parola affettuosa avevano già ragionato 
alla Camera dei deputati gli onorevoli Baccarini, Ferri, Costa e 
Gamba. Il Wollemborg, (1) il Rabbeno e lo scrittore di questo articolo 
potrebbero ragionare di quelle del Bellunese che hanno seguìto 
passo a passo; delle società dei braccianti del mantovano il Ferri 
ha dato al Congresso notizie preziose. Quand’anche il Governo e il 
Parlamento modifichino alcuni ordini della contabilità ora troppo 
rigidi e fatti a favore esclusivo delle grosse imprese, qualora, se- 
guendo l'esempio di comuni e di provincie delle Romagne, si spezzino 
dov'è possibile, i pubblici lavori in piccole poste in modo che le 
umili fortune delle società dei braccianti vi si possano accostare 
a lottar cogli imprenditori singoli, per effetto della più assidua 
vigilanza, della eliminazione degli organi intermedi e per effetto 
dell’intima virtù della cooperazione che li sublima, come racco- 
glieranno il capitale? A questo proposito è sorta al Congresso di 
Bologna, dove erano i rappresentanti delle Società dei braccianti 
romagnole e mantovane, un’alta controversia. Il Ferri con incisiva 
parola stigmatizzò il patronato nelle società cooperative dei brac- 
cianti, che vuol tener lontane dagli aiuti più o meno disinteres- 
sati dei filantropi e additò nei capitali raccolti a mutuo soccorso 
una specie di fondo morto, che bisognava ravvivare affidandolo 
alle società cooperative dei braccianti e ad altrettali. Scuole pri- 
marie della previdenza possono le società di mutuo soccorso oggidi 
cedere il posto a queste più elette forme dell'educazione economica 
del popolo, il quale migliorando con la cooperazione il suo stato 
economico provvederà meglio che col mutuo soccorso alle malattie 
e alla inabilità «lel lavoro. Al che, per difendere un savio patronato o 
la inviolabilità dei fondi nel mutuo soccorso, risposero vivamente 
altri cooperatori, il D’Apel, il Ronchi e il Maggiorino Ferraris, fra gli 
altri. La controversia, come si vede, è delle più importanti e più 
nuove. Certamente il mutuo soccorso ha una missione specifica e 
durerà fra i lavoranti insino a che durino le malattie, gli infortuni 
e la vecchiaia, e se si può concepire che in società di mutuo soccorso 
professionali, cioè fra gente della stessa arte, i capitali delle ma- 
lattie e della vecchiaia si assegnino interamente o in parte a 
promuovere il lavoro cooperativo, la cosa non sarebbe nè moral- 
mente nè giuridicamente lecita in Società di mutuo soccorso ge- 

(1) L'egregio Wollemborg è il benemerito iniziatore delle Casse coope- 
rative di prestiti. 
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nerali a cui si ascrivano soci di differenti mestieri, quando specifi- 
chino a sovvenir le malattie e la vecchiaia i loro contributi. La divi- 
sione del lavoro negli istituti di reciproco aiuto e di cooperazione 
è un principio tecnico sano che non si può violare e non impe- 
disce l’unità morale e gli accordi fecondi d’affari. Il Congresso de- 
liberando fra la concordia dei disputanti (1), ognuno dei quali era 
riuscito a ottenere in parte il suo intento, che i capitali del mutuo 
soccorso abbiano in parte ad affidarsi a prestito alle Banche coope- 
rative e alle società cooperative di produzione, ha, se non segnata, 
aperta la nuova via. 

S’intende che l’impiego in rendita pubblica o in altri valori 
sia il più cauto nel mutuo soccorso, ma non il più adatto ai fini 
della cooperazione. Dall'altro canto un piccolo Istituto di credito 
o di cooperazione può travolgere nelle sue rovine i capitali del 
mutuo soccorso che sieno ad esso affidati, raddoppiando la cata- 
strofe. 

Non si possono per avventura immaginare Istituti di credito coo- 
perativo regionali, quali già ne esistono oggidì, che mettan capo a 
uno centrale imperniato in una gran cassa di risparmio e di emis- 
sione, quale a mo’ d’esempio, il Banco di Napoli, e a cui le Società 
di mutuo soccorso possano affidare a credito i loro capitali che 
poi si spanderebbero in mille rivoli a favore delle Società coope- 
rative di produzione e di consumo? A Bologna dove quest’alto tema 
si è dibattuto, la Banca popolare bolognese cooperativa di credito 
risplendente alla esposizione emiliana, concede il frutto del 6 per 
cento ai depositi delle società di niutuo soccorso, con ciò inten- 
dendo, come si legge nella relazione con cui concorre alla Mostra, 
ad agevolare la formazione più sollecita di un «capitale che assi- 
« curi l’avvenire di colesti enti, capitale che, in sostanza, 
«è ancor esso îl risultato di piccoli risparmi individuali 
«(îcontributi dei Socî) cui si assoggettano persone appartenenti 
« alle classi lavoratrici.» A tale uopo nel 1887 teneva aperti al 
6 per certo alle società di mutuo soccorso quarantaquattro conti 
con 245,577 lire. E alla sua volta la Banca popolare a un saggio 
di favore, dal 4 1j4 al 4 172 per cento, aveva riscontato alle mi- 
nori Banche popolari nel corso del 1887 per la cospicua somma 


(1) Fu un ordine del giorno opportuno del Carotti che appianò la con- 
troversia. 
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di 8,299,245 lire; alle società cooperative di produzione nell’anno 
medesimo, aveva prestato lire 24,571 e alle società cooperative di 
consumo, dal 1871 al 1887, aveva assegnato a fido 1,318,000 lire, 
sempre a ragioni dolcissime d’interesse. 

E nello stesso tempo attuando una delle maggiori audacie eco- 
nomiche, la Banca popolare di Bologna pratica il credito sull’onore 
gratuito, riservandolo ai poveri onesti e volenterosi ai quali man- 
canv persino i mezzi di acquistare gli strumenti più necessari del- 
l’arte o del mestiere. 

La Banca popolare di Bologna professa la dottrina che 
« chi ha difetto di 20 lire occorrenti per acquistare una zappa 0 
« un badile e le chiede a prestito, può ben meritare il condono 
« degli interessi; i quali, d’altra parte, per la esiguità della somma 
« prestata si riducono a sì meschino lucro da non francare la spesa 
« di conteggiarlo. » E i risultati eccellenti del prestito sull’onore 
in quella provvida istituzione si possono concretare nella tabella 
che pubblichiamo qui sotto e onora la cooperazione italiana. (1) 

Qui si coglie in atto come traverso una solida Banca popo- 
lare conscia della sua missione emancipatrice i capitali del mutuo 
soccorso sì possano impiegare meglio e più fruttuosamente che 
nella rendita pubblica distribuendoli a sovvenire, come rugiada 
benefica, le multiformi imprese della cooperazione. Alle società 
cooperative dei braccianti bisogna schiudere più larghe, con in- 
gegni speciali, le fonti del credito popolare e pel tramite di esso 
a tale uopo possono contribuire con piena libertà di scelta negli 


(1) PRESTITI D'ONORE. 








Fondo Prestiti domandati | Prestiti accordati Perdite 
ANNO: sugo rr 
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1876... | 
1077... | 
1878... | 


. 5,670. 
2,050. 
17500. 
17850. 
2430, 
3,050. 
21780. 

» 13/455. 

» 15,025. 

» 16,x75. 


» 9,100. 


L. 4,299, 14 L. 13,240, 
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5,247. 33 4,700. 
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1881...| » 8,170.13 7,850. 
1882... |» 8,908. » 5,980. 
1883...| »11,023.10 | 356| »35,105. 
1884... | »11,461.37 » 51,215. 
1885... | » 11,885. 87 » 44,255. 
1886... | » 12,244. 09 | » 26,420, 
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impieghi i capitali del mutuo soccorso. Per tal guisa scemerà sempre 
più il bisogno del patronato e degli aiuti straordinari poichè, come 
ha chiarito egregiamente al congresso di Bologna l’onorevole Mag- 
giorino Ferraris, la cooperazione è un metodo economico più fe- 
condo di quello attuale per raggiungere, senza misturadi beneficenza, 
l’intento di associare in fruttuoso compendio il capitale al lavoro. 

Così abbiamo tratteggiati i tre gruppi principali degli operai 
nel nostro paese, indugiandoci con particolar cura su quello della 
cooperazione che per numero di soci, per importanza di capitali, per 
sana grandezza di aspirazioni ci pare ancora il prominente per for- 
tuna della patria. Posti frai socialisti e i clericali, i cooperatori, a 
qual partito politico sieno ascritti, hanno dappertutto in Italia fino 
ad ora la maggiore influenza. Curino di conservarla intatta con- 
sapevoli della grandezza della loro missione; non lascino penetrare 
coi piccoli pettegolezzi della politica quotidiana le discordie nelle 
loro fila; quando stanno per cedere al demone delle sette, si sal- 
vino contemplando colla visione dello spirito quelle due serene fi- 
gure di vecchi venerandi che rappresentavano al congresso di Bo- 
logna la cooperazione dell’ Inghilterra. Il loro còmpito è ben più 
alto del politico, poichè la politica non è che un mezzo, la coope- 
razione è il fine, intendendo a una più equa distribuzione dei beni 
economici nelle umane società. Certo sono grandi le tentazioni 
del socialismo e del clericalismo che cercano di deviare gli operai 
italiani dagli angusti sentieri della previdenza e dell’associazione. 
Muniti del voto politico e amministrativo, adulati dalle più alte 
autorità ecclesiastiche e civili, adescati con variopinte lusinghe 
dai partiti che si contendono il potere, questi sovrani in forma- 
zione hanno uopo di far appello alle difficili virtù della temperanza 
per serbarsi fedeli al loro programma, per chiedere al risparmio e 
all'associazione quegli aiuti che i loro padri e i padri dei loro padri 
ottennero dalla carità privata o dallo Stato o in brevi giorni di 
sommosse represse da lunghi servaggi si conquistarono colla vio- 
lenza e col sangue. Ma nel resistere a tutte queste tentazioni, nel 
serbarsi modesti e immacolati sta la guarentigia della virtù della 
cooperazione, la quale non potrebbe significare popolo che si eman- 
cipa dalla miseria, se non significasse nello stesso tempo popolo 
che si emancipa dai pregiudizi dell'anarchia e della superstizione. 


L. LUZZATTI. 











MASTRO-DON GESUALDO 


(ROMANZO) 


IX. 


« Se agglomerate cerimonie tema non forman delle mie verghe, 
non ne traligna l’ossequio. Sì che sorgenti men fallaci e più sta- 
bili le sole preci ne reputo. Il favor di un vostro sguardo è quel 
che anelo, e lo ambisco mercè delle melenzose mie riga. 

« L'’ore 7 del 17. 

« Barone Antonino Rubiera. » 


— Per carità ! Son padre di famiglia !... Non mi fate perdere 
il pane! — Supplicò mastro Titta sull’uscio del palchetto. 

Donna Fifi, gialla dalla bile, non rispose neppure. Di nascosto, 
dietro il parapetto, spiegazzava la lettera con mano febbrile. Indi 
la passò alla mamma che balbettava. 

— Ma sentiamo... Cosa dice ?... 

— Me ne vo, — Riprese il barbiere umilmente. — Torno sul 
palcoscenico perchè adesso lei ammazza il primo amoroso, e devo 
pettinarla coi capelli giù per le spalle... Mi raccomando, donna 
Fifì!... Non mi tradite!... 

— Ma che dice? — ripetè la mamma. 

Nicolino cacciò il capo fra di loro, e si buscò una pedata. Agli 





MASTRO-DON GESUALDO 687 


strilli accorse don Filippo, che stava passeggiando nel corridoio 
perchè il palco era pieno zeppo. 

— Che c’è ?... Al solito! Facciamo ribellare tutto il teatro!.. 
soltanto noi!... 

Canali cacciò anche lui il capo dentro il palchetto. 

— State attenti! Ora c’è la scena in cui s'ammazzano !... 

— Magari! Borbottò fra i denti Fifì. 

— Eh? Che cosa? 

— Nulla. Fifì ha mal di capo. — Rispose don Filippo. Quindi 
piano alla moglie: — Si può sapere che cosa c'è? 

— Si soffoca! Aggiunse Canali. — Mi fate un po’ di posto?... 
Guardate lassù !... quanta gente! Quasi quasi mi metto in maniche di 
camicia. 

C'era una siepe di teste. Dei villani ritti in piedi sulle panche 
della piccionaia, che si tenevano alle travi del soffitto per guardar 
giù in platea; dei ragazzi che si spenzolavano quasi fuori della 
ringhiera come stessero a rimondar gli ulivi; una folla tale che la 
signora Capitana minacciava di svenirsi a ogni momento, colla 
boccetta d’acqua d’odore sotto il naso. 

— Perchè non si fa slacciare dal Capitan d’Arme? — Disse 
Canali il quale aveva di queste uscite. Il barone Mèndola che 
stava facendo visita a donna Giuseppina Alòsi nel palco accanto 
si voltò ridendo. Donna Giovannina si fece rossa. Mita sgranò 
tanto d’occhi, e la mamma spinse Canali fuori dell’uscio ; poi disse 
a Fifì. 

— Bada! La Capitana ti guarda col cannocchiale!... 

— No! Non guarda me! — Rispose lei facendo una spallata. 

— Ne volete sentire una nuova? — Cominciò il barone spor- 
gendosi a metà del palco, coi gomiti sul davanzale. — C’ è un casa 
del diavolo dalla Capitana!.. Fa sorvegliare la locanda dov'è al- 
loggiata la prima donna!... Suo marito stesso, poveretto!... Pare 
che ne abbia scoperto delle belle!... Il Capitan d’ Arme seccato gli 
rimbeccò ier sera: — Perchè non badate a quel che succede in casa 
vostra, caro collega? 

— Ehm! ehm! — Tossì don Filippo gravemente. Dalla platea 
intimarono pure silenzio, giacchè s’alzava il sipario. Donna Bel- 
lonia allora cavò fuori gli occhiali per leggere il biglietto, dietro 
le spalle di Fifì. 

— Ma che dice? Io non ci capisco niente!... 
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— Ah, non capite?... A me non me ne ha scritta mai una si- 
mile!... l’infame! il traditore !... 

Il fatto è che Ciolla, il quale si piccava di letteratura, ci s'era 
stillato la quintessenza del cervello, chiusi tutti e due a quattro 
occhi col baronello nella retrobottega di Giacinto. Don Filippo 
tornò a domandare: 

— Ma che c’è? Si può sapere? 

— Ssss!!! — Zittirono dalla platea. 

Si sarebbe udita volare una mosca. La prima donna tutta 
bianca fuorchè i capelli, sciolti giù per le spalle, come l’aveva 
pettinata mastro Titta, faceva accapponar la pelle a quanti sta- 
vano a sentirla. Alcuni, dall’ansia, sterano anche alzati in piedi, 
malgrado le proteste di quelli ch'erano seduti dietro e non vede- 
vano niente. Lo stesso Canali, commosso, si soffiava il naso come 
una tromba. 

— Guardate! guardate!... adesso !... 

« Io!... io stessa!... con questa destra che tu impalmasti giu- 
randomi eterna fè !... » 

L’amoroso, un mingherlino che lei se lo sarebbe messo in 
tasca, indietreggiava a passi misurati, con una mano sul giustacuore 
di velluto, e l’altra, in atto di orrore, fra i capelli arricciati. 

— Non ci reggo, no! — Borbottò Canali. E scappò via giusto 
nel momento che scoppiavano gli applausi. 

— Che comica, eh? Che talento! — Esclamò don Filippo sma- 
nacciando lui pure. — Peste!... maleducato!... 

Nicolino impaurito sgambettava e cacciavasi verso l’uscio a 
testa in giù, strillando che voleva andarsene. Un terremoto giù in 
platea. Tutti in piedi vociando e strepitando. La prima donna che 
ringraziava di quà e di là, dimenando i fianchi, spingendo il collo 
a destra e a sinistra al pari di una testuggine, mandando baci e 
sorrisi a tutti quanti sulla punta delle dita, colle labbra cucite 
dal rossetto, il seno che le scappava fuori tremolante ad ogni 
inchino. 

— Sangue di!... corpo di !... — Esclamò Canali che era tornato 
per applaudire. — Son maritato!... son padre di famiglia!... Ma 
farei uno sproposito !... 

— Papà mio! papà mio! proruppe allora donna Fifi scoppiando 
a piangere addosso al genitore. Se mi volete bene, papà mio, fa- 
temi bastonare a dovere quella sgualdrina !... 
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— Eh?... Balbettò don Filippo rimasto a bocca aperta e con 
le mani in aria. — Che ti piglia adesso? 

Donna Bellonia, Mita, Giovannina, tutte insieme si alzarono per 
calmare Fifì, circondandola, spingendola in fondo al palco, cercando 
di nasconderla. Nei palchi dirimpetto, giù in platea, ci fu un on- 
deggiare di teste, delle risate, dei curiosi che appuntavano il can- 
nocchiale verso il palco dei Margarone. Don Filippo, onde far cessare 
lo scandalo, si mise in prima fila, insieme a Nicolino, appoggian- 
dosi al parapetto, salutando le signore col sorriso a fior di labbra, 
mentre borbottava sottovoce: 

— Stupida!,.. Nicolino, così piccolo, ha più giudizio di te 
guarda!... 

Anche nel palco accanto si udiva un tramenìo. La signora Alòsi 
tutta attaccendata, con la boccettina d’acqua d’odore in mano, e 
il barone Mèndola voltando la schiena al teatro, scuotendo per le 
braccia un ragazzetto bianco al par della camicia, abbandonato 
nella seggiola. 

— Ha messo sottosopra tutto il teatro! — Esclamò don Filippo. 
— Che artistona! 

— Sicuro! Anche iragazzi! — Rispose Mèndola dal palco ac- 
canto. — Gli è venuto male anche al piccolo La Gurna... È tanto 
sensibile ! 

— Come la mia Fifì... or ora!... Benedetti ragazzi! Pigliano tutto 
sul serio !... 

Donna Giuseppina, dopo che il nipotino si fu riavuto alquanto, 
offrì per cortesia la sua boccetta d’'odore. Il fanciullo, ancora pal- 
lido, con grandi occhi intelligenti e timidi, guardava ancora la 
scena a sipario calato. 

— Ma che! Ma che! — Rispose don Filippo. — Ci manche- 
rebbe quest'altra! A casa mia non voglio smorfie! 

Poi seguitò a brontolare sottovoce: 

— Tale e quale come il ragazzo La Gurna che ha sett’anni!... 
Vergogna... Non mi ci pescate più, com'è vero Iddio! 

Ma tacque vedendo entrare Mèndola che veniva a far visita, 
vestito in gala, colla giamberga verde bottiglia, i calzoni fior di 
pomo, soltanto il corvattone nero pel lutto del cugino Trao. An- 
dava così facendo visite da un palco all’altro per non pagare il 
posto. 

— Non vi scomodate... un posticino... in un cantuccio... Voi, 

Vol. XVII, Serie III — 16 Ottobre 1888. di 
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Canali, potete andare da donna Giuseppina qui accanto, che non 
c'è nessuno: Sarino, il suo figliuoletto, quello alto quanto il ven- 
taglio! sapete la storia?... E Corradino La Gurna, il ragazzo 
della zia Trao... Donna Giuseppina se lo conduce appresso per pa- 
ravento quando aspetta visite... capite? L'hanno mandato apposta 
da Siracusa per romperci le tasche!... Avete visto poco fa?.. Gli 
vengono le convulsioni come alle signorine!... — Poscia, appena 
Canali se ne fu andato: — Ora arriva anche Peperito!... Non mi 
piace giuocare a tressetti!... — E ammiccò chiudendo un occhio. 
Nessuno gli rispose. Allora, vedendo quei musi lunghi, ripigliò cam- 
biando tono: 1 

— Che produzione, eh? La donna specialmente !... M’ha fatto 
piangere come un bambino!... 

— Anche qui! anche qui! — Fispose don Filippo, fingendo di 
volgerla in burletta. 

— Ah, donna Fifi?... Allegramente, chè adesso, al terz’atto, 
fanno pace fra di loro. Lui è ferito soltanto. Lo salva una ra- 
gazza che l’ama di nascosto, e viceversa poi si scopre esser sua 
sorella di latte... Una produzione che fu replicata due sere di se- 
guito a Caltagirone... Ohi! ohi!.. Cos'è adesso. 

Il Capitan d’Arme dal palco dirimpetto, credendo di non esser 
visto, dietro le spalle della Capitana, faceva segno verso di loro 
col fazzoletto bianco, fingendo di soffiarsi il naso. Mèndola nel vol- 
tarsi sorprese pure donna Giovannina col fazzoletto al viso, la quale 
abbassò subito gli occhi e si fece rossa come un peperone. 

— Ah! ah!... Sicuro! Una bella compagnia! Fertuna che sia 
capitata da queste parti! La prima donna specialmente!... Sta lì, 
di faccia a casa mia, nella locanda di Nanni Ninnarò. Bisogna ve- 
dere ogni sera, dopo la recita!... — E terminò la frase all’orecchio 
di don Filippo, il quale rispose: — Ehm!... ehm!... 

— Ti dò uno sgrugno. -- Minacciò intanto la mamma sotto- 
voce, mangiandosi cogli occhi Giovannina, — Ti fo venire adesso 
il raffreddore!... 

— Sicuro! — riprese il barone ad alta voce, perchè non ca- 
pissero le ragazze. — Padrone del campo veramente è il padre 
nobile. Finta che litigano ogni sera sul palco scenico... Ma poi, a 
casa, bisogna vedere!... Non vi dico altro! Ho fatto un buco apposta 
nell’impannata del granaio che guarda appunto in camera sua. 
Però ci sono degli inquilini, i devoti spiccioli, capite? Quelli che 
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vanno a portare la loro offerta... Il figlio del notaro Neri ha sac- 
cheggiato la dispensa, nel tempo che suo padre era fuggiasco... 
Salcicciotti, reste di fichi secchi, pezze intere di cacio... Portava 
ogni giorno qualcosa in tasca... Ohi! ohi!... 

La signora Capitana si disponeva ad andarsene prima del 
tempo. In piedi, sul davanti del palchetto, aveva tolto con mal 
garbo il guardaspalle al Capitan d’Arme e l’aveva dato al tenente, 
il quale glielo accomodava sugli omeri nudi in barba al suo su- 
periore, facendo il comodo suo, senza curarsi di tutti quegli occhi 
addosso. Don Bastiano Stangafame dall’altro lato, col ventaglio in 
mano, e il marito, pacifico, che guardava e taceva. Mèndola diede 
una gomitata a Margarone, e tutti e due si misero a guardare in 
aria, grattandosi il mento. Canali si voltò anche lui, dal palco ac- 
canto. 

— Un po’ per uno, non fa male a nessuno!... 

— Badate a voi piuttosto!... Badate !... 

— Si, si, l’ho visto venire... Adesso scappo... 

S’imbattè col Peperito, giusto suil’uscio del corridoio. 

— Oh, cavaliere !... Beato chi vi vede! S’era inquieti, parola 
d’onore!... 

— Perchè? — balbettò Peperito, facendosi rosso. 

— Così... Una produzione come questa che fa correre tutto il 
paese. . Si diceva... Come va che il cavaliere ?... 

Peperito esitò alquanto, cercando la risposta, non sapendo se 
dovesse mettersi in collera, e poi gli sbattè l'uscio sul muso. 

— Ora fanno il quadro degli innocenti! — Soggiunse Canal 
ridendo — Vado in platea per vederlo di laggiù. 

— Allegramente, donna Fifi! — Disse poi Mèndola. — Non vi 
sono nè morti nè feriti!... Se non arriviamo a farvi ridere in nes- 
sun modo, vuol dire... 

In quella si udì nel corridoio un fruscìo di seta e un rumore 
di sciabole e di speroni. Donna Giovannina si fece di bragia in 
volto sentendosi addosso gli occhi della mamma. La signora Ca- 
pitana spinse l’uscio del palchetto, e mise dentro la sua testolina 
riccioluta e sorridente. 

— No, no, non vi scomodate. Son passata un momento a sa- 
lutarvi. Un’indecenza questa produzione... Io me ne vo per non 
sentir altro... E il vestito della donna!... Avete visto, nel chi- 
narsi?... 
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— Eh! eh!... — Rispose don Filippo accennando alle sue ra- 
gazze. 

— Precisamente! Una mamma non potrà condurre in teatro 
le figliuole. 

— È giusto! — Osservò allora don Filippo. Bisognerebbe in- 
tervenisse l'autorità... 

Il tenente, che le cortesie della signora Capitana avevano messo 
in vena, aggiunse: 

— Io sono l’autorità. Ora corro sul palcoscenico per vedere 
s'è come dico io... Voglio toccare come san Tommaso! 

Ma nessuno rise. Solo la Capitana, dandogli un colpetto sul 
braccio, e si chinò sorridendo all'orecchio di donna Bellonia per 
confidarle ciò che sosteneva il tenente: — Io dico di no invece. 
Guardate donna Giovannina... È grossa quasi quanto la prima 
donna, eppure non si vede... un pò... si... da vicino... forse pel busto 


che stringe troppo... 

— Graziosissimo !... — Balbettò il Capitan d’Arme dal corridoio. 
— Elegantissimo !... 

Zacco che passava pel corridoio, al vedere gli uniformi stava 
per tornare indietro, tanta la paura che gli era rimasta da quel- 


l’affare della Carboneria. Ma poi si fece animo, per non destar so- 
spetti, e andò a stringere la mano a tutti quanti, sorridendo, 
giallo come un morto. 

— Vengo dalla cugina Trao. È ancora in casa del fratello, 
poverina! Non si può muovere!.. Ha voluto partorire proprio 
a casa sua!... Io non ne sapevo nulla giacchè sono stato in cam- 
pagna per badare ai miei interessi. 

— Dunque presto avremo questo battesimo in casa Trao? — 
aggiunse la Capitana a donna Bellonia fingendo indifferenza. — Io 
lo so per sentita dire... Non sono invitata!... Sarà un battesimo 
coi fiocchi giacchè hanno aspettato tanto!... Ora che ci sono 
anche i denari di mastro-don Gesualdo... 

— No, no — Rispose Mèndola. — Soltanto i parenti, ma a 
causa del lutto. 

— Ma che aspettano a battezzare cotesta bambina ! — Chiese 
Margarone. — L’arciprete Bugno fa un casa del diavolo per quel- 
l’anima innocente che corre rischio d’andare al Limbo. 

— Aspettano il padre... che diavolo... almeno per battezzarla !... 

— Stanno freschi! — disse Zacco all'orecchio del barone — Vo- 
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gliono aspettare un pezzo!... Il padre ha altro pel capo!... so io! 
— E guardò di sottecchi i militari. Allora prese la parola il Ca- 
pitano Giustiziere. 

— Aspettano il rescritto... Un'idea del marchese Limòli, per 
far passare il nome dei Trao ai collaterali, ora che stà per estinguersi 
la linea mascolina... Le carte son state nelle mie mani... 

— Ah! benissimo. Così metteranno insieme il casato della mo- 
glie e i denari del marito... 

— Mastro-don Trao!— saltò su Mèndola. — Bellissima! bellis» 
sima! 

— No — Rispose Zacco. — Lui rimane mastro-don Gesualdo... 
Piuttosto la figliuola... Lui fa come l’asino che porta l’acqua e non 
la beve... Ci ha guadagnato che neppur la sua figliuola è roba sua. 

La barzelletta fece ridere. Canali che tornava colle tasche 
piene di bruciate, vollero che gliela ripetessero. 

— Buona sera! Buona sera! Non voglio stare a sentire altro !... 
— Esclamò la Capitana tutta sorridente, tappandosi le orecchie 
con le manine inguantate. — No... me ne vo... davvero !... 

— Allora è il baronello Rubiera che vi fa scappare! — Disse 
Canali. 


— Giusto!... Don Ninì, si parlava del battesimo di vostra cu- 
gina... 

— Che diavolo! — Borbottò il barone Mèndola all'orecchio della 
Capitana. — Cosa vi salta in mente! — Ed aggiunse qualche altra 
cosa che la fece ridere. 

Erano tutti nel corridoio: donna Fifì masticando un sorriso 


ra i denti gialli; Nicolino dietro a Canali il quale distribuiva delle 
bruciate; anche donna Giuseppina Alòsi aveva aperto l’uscio del 
suo palco per non dar campo alle male lingue. Sola donna Gio- 
vannina era rimasta al suo posto, inchiodata dal viso arcigno della 
mamma. Don Ninì che giungeva trionfante, vestito di nuovo a 
lutto, con un garofano in bocca, arrossì un pò, colto alla sprovvi- 
sta; guardò la fidanzata e fece un sorriso sciocco. Donna Fifì in- 
vece gli rivolse un’occhiataccia, e tirò sgarbatamente per un braccio 
il fratellino che gli si arrampicava addosso per frugargli nelle ta- 
sche. Il Capitano d’Arme accarezzò il ragazzo, e disse guardando 
nel palco dei Margarone con certi occhi arditi: 

— Che bel fanciullo !... Tanto simpatico!... 

Donna Fifì gli rispose con un bel sorriso, proprio sotto gli 
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occhi del fidanzato. La Capitana abbozzò un sorriso anche lei, guardò 
donna Giovannina che aveva pure gli occhi lucenti, e disse affet- 
tando l’indifferenza. 

— E sorprendente i°aria di famiglia che c’è fra tutti voialtri 
parenti! Avete visto come somiglia a don Ninì quella bambina? 

Successero alcuni istanti di silenzio imbarazzante. Zacco se 
ne andò cantarellando. Canali annunziò che stava per cominciare 
l’ultimo atto. Ci fu uno scambio di baci e di sorrisi agri fra le si- 
gnore; e donna Fifì si lasciò andare anche a stringere la mano 
che il Capitano le stendeva alla moda forestiera, con un molle ab- 
bandono 

-- Via, entrate un momento. — Disse donna Bellonia al baro- 
nello, — Vi metterete in fondo al palco insieme a Fifi, giacchè siete 
in lutto. Nessuno vi vede. Levati di lì, Giovannina. 

— Sempre così! — Borbottò costei ch’era furiosa contro la so- 
rella. — Mi tocca sempre ceder: il posto, a me!... 

— Mamma... lascialo andare... s'è in lutto!... La commedia andrà 
a vederla dal palcoscenico!... — Sogghignò Fifì. 

— Io?.., 

Ma essa gli volse le spalle. Mèndola s’era ficcato nel palco 


prima di tutti gli altri per veder la scena che aveva detto lui, e 
faceva la spiegazione a ogni parola. — State attenti! — Ora si scopre 
che la sorella di latte è figlia del tiranno, e trova il padre per com- 
binazione, quando meno se l’aspetta. 

— Tale e quale come mastro-don Gesualdo! — osservò Canali 


dall’uscio. 

— Zitto! zitto! cattiva lingua! 

Tutti gli occhi, anche quelli delle ragazze, si rivolsero al ba- 
ronello, il quale finse di non capire. — Se vi seccate!.. — Bor- 
bottò donna Fifi. — Giacchè state come un grullo!... Volete an- 
darvene?..- 

— 102... 

— Ecco!...— Interruppe Mèndola trionfante. — Ecco !... Capite? 

— Son maritato!... — tornò a dire Canali, — son padre di fa- 
miglia... Ma farei volentieri uno sproposito per la prima donna!... 
Anche il nome ha bello!... Aglae... 

— Agli... porri!... che nome!... — Sogghignò il barone — Io 
non saprei come fare... a tu per tu!... 

Don Filippo tagliò corto. 
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— È un’artistona... una prima donna di cartello... Allora si 
capisce... 

— Sicuro. — Si lasciò scappare incautamente don Ninì perchè 
la fidanzata non gli rimproverasse di star zitto. 

— Ah!... anche a voi vi piace?... 

— Certamente... cioè... voglio dire... 

— Dite, dite pure!... Già lo sappiamo!... 

Il barone fiutò la burrasca e si alzò per svignarsela: — Il 
resto lo so. Buona sera. Con permesso, don Filippo. Sentite, Ca- 
nali... 

Per disgrazia la prima donna che doveva tenere gli occhi ri- 
volti al cielo nel pronunziare. « Se è scritto lassù... dal fato... » 
si trovò a guardare nel palco dei Margarone. Donna Fifì che stava 
seduta in fondo, accanto al fidanzato, non si tenne più: 

— Già, lo sappiamo! Le agglomerate cerimonie !... le melen- 
zose riga!... 

— Io?.. Le melenzose?... 

Allora lei scattò inferocita, quasi volesse piantargli i denti in 
volto : 

— Ci vuole una faccia tosta!... Sissignore!... la lettera con le 
melenzose!... Eccola qua!... E gliela fregò sotto il naso, scoppiando a 
piangere di rabbia. Don Ninì da prima rimase sbalordito. Indi 
scattò su come una furia, cercando il cappello. Sull’uscio s’imbattè 
in Don Filippo, che accorreva al rumore. 

— Siete uno stupido!... un imbecille !... La bella educazione 
che avete saputo dare a vostra figlia!... Ringraziate Iddio!.. Non 
ci metterò più i piedi... — E se ne andò sbatacchiando l’uscio. Don 
Filippo ch'era rimasto a bocca aperta, appena don Ninì se ne fu 
andato, si cacciò nel palco sbraitando contro la moglie anche lui : 

— Siete una stupida !... Non avete saputo educare le figliuole!... 
Sempre di queste scene!... Non dovevate portarmelo in casa quel 
facchino!... 

La rottura fece chiasso. Dopo cinque minuti non si par- 
lava d'altro in tutto il teatro. Quasi quasi la produzione termi- 
nava a fischi. Il capocomico se la prese colla prima donna, che 
lo guastava con le prime famiglie del paese. Ma lei giurava 
spergiurava che non lo conosceva neanche di vista il baronello, 
e gliene importava assai di lui. L'udirono mastro Cosimo il fale- 
gname e quanti erano sul palcoscenico. Don Ninì furibondo andò 








696 MASTRO-DON GESUALDO 


subito a cercare il Ciolla che se ne stava pei fatti suoi, dopo 
quei due giorni passati in Castello sottochiave. 

— Bella figura m’avete fatto fare colle vostre melenzose!... La 
sa a memoria tutto il paese la vostra lettera!... 

— Ebbene? cosa vuol dire? Segno ch'è piaciuta se la sanno 
tutti a memoria! 

— È piaciuta un corno! Lei dice che gliene importa assai di me! 

— Oh! oh!... È impossibile!... La lettera avrebbe sfondato un 
muro! Vuol dire che la colpa è vostra, don Ninì... Non parlo del 
vostro fisico... Bisognava accompagnarla con qualche regaluccio, 
caro barone! La polvere spinge la palla! Credevate di far colpo 
per la vostra bella faccia?... con due baiocchi di carta rasata?.. 
Giacchè a me non mi avete dato nulla veh!... 

Invano gli amici e i parenti tutti si misero di mezzo per rap- 
pattumare i fidanzati. La mamma ripeteva: — Che vuoi farci?... 
Gli uomini!.. Anche tuo padre!... Don Filippo la pigliava su un 
altro tono: — Sciocchezze... Scappatelle di gioventù !.. Fu l’occa- 
sione... la novità... Le prime donne non vengono mica ogni anno... 
Sei una Margarone alla fin fine! Lui non cambia certo una Marga- 
rone con una comica!... Poi, se perdono io che sono offeso mag- 
giormente!... 

Ma donna Fifì non si placava. Diceva di aver trovato meglio 
assai, che non voleva saperne più di colui, uno sciocco, un avarac- 
cio, il barone Melenzose!... Andava scorbacchiandolo con tutti, 
amiche e parenti. Don Ninì dalla rabbia avrebbe fatto non so che 
cosa. Giurava che l'avrebbe spuntata ad ogni costo colla prima 
donna, non fosse altro per dispetto. 

— Ah! gliela farò vedere a quella strega! La polvere spinge 
la palla!... 

E mandò a regalare salsicciotti, caciocavallo, un bottiglione 
di vino. Empirono la tavola della locanda. Non si parlava d’altro 
in tutto il paese, fin nel battesimo di casa Trao. Il barone Mèn- 
dola narrava che ogni sera si vedevano le nozze di Cana dal suo 
buco. 


Mastro-don Gesualdo stava ancora nascosto nella vigna di 
Diodata quando suo marito venne a portargli la notizia: — Al- 
legramente don Gesualdo! chè vostra moglie vi ha fatto una bella 
bambina, e voi potete tornare in paese subito, perchè la Compa- 
gnia d'Arme se n’è andata ieri sera. 
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— Eh?... Come?... Così presto?... 

— Vi piaceva lo stare qui? Tanto meglio! ora tornate a casa 
chè v’aspettano pel battesimo. 

Lungo la strada gli narrò il come e il quando: donna Bianca 
aveva corso rischio di morirne e stava ancora nella casa paterna. 
Giunsero trafelati, dopo mezzogiorno, con un sole che spaccava 
le pietre. La sua bambina... il sangue suo... Egli non ci aveva altro 
dinanzi agli occhi, tutta la strada, quasi l'avesse vista e cono- 
sciuta, e sentiva anche una fitta nel cuore, pensando a quegli 
altri innocenti di cui non sapeva neppure il nome e a quell’ora an- 
davano pel mondo a buscarsi ‘1 pane nudi e crudi. Allora si voltava 
verso Diodata che veniva dietro sull’asinello, e gli diceva qualche 
buona parola. 

— Tuo marito è un buon diavolo. Il pane non te lo farà man- 
care, no! 

— Bontà vostra, don Gesualdo! — Rispondeva Nanni l’Orbo. 

Il battesimo della sua creatura!... Stavolta ci voleva pure il 
nonno!... Era anche sangue suo! Aveva tanto patito e lavorato il 
povero mastro Nunzio!... Quella povera piccina invece po, non 
avrebbe sofferto! Veniva al mondo bell’e vestita, come suol dirsi... 
Voleva vestirla di seta e d’oro... — Questa s'ha a chiamare come 
mia madre, non è vero Diodata? 

— Sissignore, vossignoria!... 

Speranza lo accolse coi pugni sui fianchi, dal ballatoio rim- 
petto al palazzo dei Trao. 

— Sei venuto pel battesimo? Troverai la casa piena!.. Tutti 
i parenti nobili!... Noi no... Nessuno ci ha invitati!... Sai cosa vo- 
levo dirti? che il sangue tuo non è tuo, no!... Noci non abbiamo 
che farci, in quella casa!... 

E rientrò dal ballattoio scuotendo le sottane. 

Nemmeno il padre volle venire. Seduto a tavola — stava man- 
giando un boccone — gli disse di no, levando in alto il fiasco che 
aveva alla bocca, Poi, asciugandosela col dorso della mano, gli 
piantò addosso un’occhiataccia. 

— Vacci tu, al battesimo della tua bambina. È affar tuo. Io 
non ci ho che fare con quella gent. 

Fu davvero un battesimo triste: la gran sala parata ancora 
a lutto, gli alveari coperti di drappo nero tutti in giro, per sedere 
i parenti, com'era l’uso delle famiglie antiche. Aveva disposto ogni 
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cosa la zia Sganci. Appena vide arrivare don Gesualdo gli andò 
incontro e lo condusse in mezzo ai convitati che aspettavano, in- 
sieme a Bianca, vestita di nero anch'essa. 

— Bianca!... Povera Bianca mia!... Non osava aggiunger altro» 
dinanzi a tutta quella gente. Essa gli sorrise, un sorriso svogliato 
da inferma, e gli stese la mano che sembrava diafana. Ma subito 
la ritrasse, vedendo avvicinarsi don Ferdinando, vestito di nero» 
come uno spettro. Sembrava imbarazzata anche lei, poveretta. 
Intanto l’arciprete Bugno s'era infilati stola e roccetto, lo zio mar- 
chese gli aveva presentato una carta da firmare, una semplice 
formalità. Tutti s'erano affollati sull’uscio della sala accanto dove 
era la cappella, dietro al marchese Limbòli e alla zia Cirmena che 
portavano come un involto di trine. Gli passavano dinanzi come 
le immagini di un sogno nella stanchezza e nello stordimen to del 
viaggio, del sole e di quella confusione. Bianca nascose il viso 
pallido nelle mani che sembravano diafane come se piangesse. 

Si sentiva il cuore stretto, quasi una voglia di piangere anc he 
lui. No! non era così ch’egli avrebbe voluto festeggiare la sua 
creatura! — Bianca!... Bianca!... 

La zia Cirmena gli portò da baciare la bambina: lo zio mar- 
chese venne a stringergli la mano; tutti i parenti si affollarono 
intorno a lui e alla moglie congratulandosi, facendo auguri, pro- 
teste di amicizia e di parentela. Don Ferdinando che andava di quà e 
di là come un all»ceco, col fazzoletto nero al collo, si fermò un’altra 
volta dinanzi a lui, imbecillito, e subito volse le spalle per andare 
arimett rele scranne a posto Ogni momento si guardava intorno in - 
quieto per vedere se tutto fosse in ordine, e ognuno che si muoveva 
trasaliva di contraccolpo. Teneva d'occhio specialmente il ragazzo . 
La Gurna, che temeva gli guastasse ogni cosa. La zia Macrì che se 
la rideva da un pezzetto, gli disse infine: 

— Questo è vostro nipote Corradino, un altro Trao anch'esso 
per parte di madre. Vedete che bel biondino! fategli una ca- 
rezza. 

Ma il fanciullo, delicato e timido, guardava il vecchio coi grandi 
occhi curiosi e schivi, accerchiati di nero come gli occhi di un 
adulto. Don Ferdinando lo guardò un istante stralunato, e poi dis se 
all'orecchio della Macrì, accennando il cognato : 

— E lui... che vuole?... Perchè è venuto?... 

Davvero, perchè era venuto? La sua bambina se la passa- 
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vano di mano in mano. La zia Rubiera aveva detto: — Com'è 
graziosa! Tutta suo padre! — Parecchi avevano riso. Quelle risate 
lo pungevano dentro, senza saper perchè — Così va il mondo! 
Si piange e si ride. Otto giorni prima era venuto il viatico, in 
casa Trao, e adesso battezzavano un’altra Trao!... — Voleri di 
Dio !-- Conchiuse l’arciprete Bugno. Bianca ascoltava quel chiac- 
cherìo in aria distratta, ancora pallida e sofferente, con un sor- 
riso per ciascheduno. A un certo punto l’era salita una fiamma 
pallida sulle gote smunte. La zia Rubiera, per far la pace con 
don Gesualdo, venne a posargli la bimba sulle ginocchia, facendo- 
gli un bel sorriso. 

— Eccovi Isabella Trao. Il regalo di vostra moglie ! 

— Io mi chiamo Gesualdo Motta, e mia madre si chiamava 
Rosaria. — Balbettò lui facendosi rosso stavolta. Bianca mosse 
le labbra per dire qualche cosa. Lo zio marchese rispose lui: 

— Più tardi, più tardi... 

Il barone Mèndola e la zia Macrì si cacciarono fra di loro. 
Tutti facevano ressa intorno a Bianca congedandosi, talchè poco 
a poco il marito si trovò sull’uscio dell’anticamera, quasi al pari 
di Diodata e Nanni l’Orbo che l’aspettavano. 

— Avevi ragione, sì!... Avevi ragione Diodata!... 

La zia Rubiera gli troncò la parola in bocca, salutandolo nel- 
l’andarsene. 

— Ora la pace è fatta, don Gesualdo. Siamo parenti ed è meglio 
essere uniti fra di noi!... Io non sono superba, veh! e bado ai miei 
interessi. 

— Sissignora, non dubitate — Rispose mastro-don Gesualdo 
sputando per la prima volta il fiele che gli avevano messo in corpo. 
— Non dubitate che ai mi-i interessi ci bado anch’io!... Non ho 
altro da fare!... 

— Tutti costoro, vedete — soggiunse lei sottovoce. — Mi pi- 
gliano per quel che ho. Ma se lasciassi fare a mio figlio, fra un po’ 
di tempo... 

— Vi lascerebbero stare. — Disse il marchese col suo risolino 
che non si sapeva mai cosa volesse dire. — V'accompagno, se an- 
date dai Margarone. 


La baronessa gli aveva confidato poco prima che deside- 
rava fare quella visita. Non c’era ragione, se quello scapato di 
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suo figlio... la sua croce !... Doveva mettere giudizio, alla fin fine... 
per amore o per forza!... Aveva quindi detto al marchese d’an- 
dare insieme perch’egli trovava sempre la parola giusta... e alle 
volte una buona paro!a... 

Venne ad aprire donna Giovannina con tanto di muso. Si ve- 
deva in fondo l’uscio del salotto buono spalancato; tolte le fodere 
dai mobili. Un’aria di cerimonia. 

— Che c’è? — Chiese il marchese. Cosa succede? 

— Io non so! — Esclamò donna Giovannina che non le pareva 
vero di sfogarsi infine. — Se mi chiamano quand'è ora d’aprire!... 

— Povera bambina! povera bambina! — Dispose il marchese 
accarezzandola sulla guancia. — Che vuoi farci? Pazienza! Bisogna 
levarsi prima davanti alla sorella maggiore!... che vuoi farci?... 

Oh! oh! — soggiunse poi vedendo il Capitan d’Arme seduto 
in gala sul canapè — Don Bastiano, siete ancora qui? Bene! 
bene! 

Donna Fifì si fece rossa, ritirando i piedini sotto la seggiola, 
e la mamma mutò discorso. Si parlò d’una cosa e l’altra. La ba- 


ronessa guardava a ogni momento il cugino Limòli, aspettando che 


dicesse la parola giusta; ma costui sembrava che pigliasse un grande 
interesse alla conversazione del Capitan d’Arme, il quale non finiva 
di dire il bel paese che era quello, il bel clima che si godeva, la 
bella vista che si offriva da quel balcone. E donna Fifì allora 
guardava fuori cogli occhi pieni di poesia, e inchinava il capo 
arrossendo a ciascuna di quelle lodi, quasi fossero rivolte a lei. Il 
marchese domandò infine che n’era di don Filippo, e seppe che 
era uscito da poco per condurre a spasso Nicolino. 

— Ah, bene, bene! — Ripetè lui. 

Poi, al momento d’andarsene, mentre le signore barattavano sa- 
luti e baci fra di loro, trovandosi alquanto in disparte col Capi- 
tan d’Arme. 

— Mi congratulo, don Bastiano, che infine potete lasciare 
quella stadera! 

— Perchè?... Cosa intendete? — Balbettò l’altro facendosi rosso. 

— Eh, se avete lasciato andare la (‘ompagnia!... 

Donna Giovannina che aveva udito alzò gli occhi lagrimosi, 
e volse le spalle. 

— Baronessa — disse poi il marchese quando furono nella 
strada, — potete cercarne un’altra per vostro figlio. Don Filippo 
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l'hanno mandato a spasso poveretto! Bisogna che chini il capo!... 
Ha del carattere quella ragazza! 

La notizia si divulgò in un lampo. Uno smacco per don Ninî! 
Sua madre non si dava pace. Lui invece voleva prendersi la ri- 
vincita con la prima donna. Regali sopra regali, tanto che la baro- 
nessa dovette nascondere le chiavi della dispensa. Mastro Titta 
venne a dirgli infine: 

— Non resiste più, vossignoria! Ha perso la testa. Ogni sera, 
mentre sto a pettinarla, non mi parla d’altro. 

— Se mi fa avere la soddisfazione che dico io!... Sotto i suoi 
occhi medesimi!... Voglio farla morir tisica, quella strega! 

Fu una delusione il primo incontro. La signora Aglae faceva 
una parte di povera cieca, e aveva il viso dipinto al pari di una 
maschera. Nondimeno lo accolse come una regina, nel bugigattolo 
dove c’era un gran puzzo di moccolaia, e lo presentò a un omac- 
cione che stava frugando dentro un cassone in maniche di cami- 
cia, il quale non si voltò neppure: 

— Il barone Rubiera, distinto cultore... Il signor Pallante, ce- 
lebre artista. 

Poi volse un'occhiata alla schiena dell’artista che continuava 
a rovistare brontolando, un’altra più lunga a don Ninì, e sog- 
giunse a mezza voce: 

— Lo conoscevo di già!... Lo vedo ogni sera!... in platea!... 

Egli cominciò a scusarsi perchè in teatro non era venuto a 
causa del lutto; ma in quella si voltò il signor Pallante colle mani 
sporche di polvere, il viso impiastricciato anche lui, e una vescica 
in testa dalla quale pendevano dei capelli sudici. 

— Non c’è — disse con un vocione che sembrava venire di 
sotterra. — Te l’avevo detto!... Accidenti! — E se ne andò bron- 
tolando. 

Ella guardò intorno in aria di mistero, colle pupille stralu- 
nate in mezzo alle occhiaie nere; andò a chiudere l’uscio in punta 
di piedi, e poscia si voltò verso il barone, con una mano sul petto, w 
un sorriso pallido all'angolo della bocca. 

— É strano come mi batte il cuore!... No... non è nulla... sedete. 

Don Ninì cercò una sedia, colla testa in fiamme, il cuore che 
gli batteva davvero. Infine si appollaiò sul baule cercando qualche 
frase appropriata, che facesse effetto, mentre lei bruciava un pez- 
zettino di sughero alla fiamma del lume ad olio che fumava. 
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Sopraggiunse un’altra visita, Mommino Neri, il quale trovando 
lì Rubiera diventò subito di cattivo umore, e non aprì più bocca, 
appoggiato allo stipite, succhiando il pomo del bastoncino. La si- 
gnora Aglae teneva sola la conversazione: un bel paese... un pub- 
blico colto e intelligente... bella giovantù anche... 

— Buona sera — Disse Mommino. 

— Ve ne andate, di già?.. 

— Sì... Non potrete muovervi qui dentro... siamo in troppI... 

Don Ninì lo accompagnò con un sogghigno, seguitando a suo- 
nare la gran cassa sul baule colle calcagna. Ella se ne avvide e 
alzò le spalle, con un sorriso affascinante, sospirando quasi si fosse 
levato un peso dallo stomaco. 

Il barone gongolante allora incominciò — Se sono d’incomodo 
anch’io... E cercò il cappello che aveva in mano. 

— Oh no!... voi no! — Rispose lei con premura chinando il 
capo. 

— Si può? — Chi se una voce fessa da vecchio dietro l’uscio. 

— No! no! — Ripetè la signora Aglae con tal vivacità quasi 
fosse stata sorpresa in fallo. 

— Si va in scena! — Aggiunse il vocione — spicciati ! 

Allora essa levando verso don Ninì il viso rassegnato, con un 
sorriso triste: 

— Lo vedete!... Non ho un momento mio!... Sono schiava 
dell’arte!... 

Don Ninì colse la palla al balzo: l’arte... una bella cosa... 
Era il suo regno... il suo altare !... Tutti l’ammiravano!... dei cuori 
che faceva battere!... 

— Ah! si!... Le ho data tutta me stessa... Me le son data tutta!... 

E aprì le braccia, voltandosi verso di lui, con tale abbandono, 
come offrendosi all'arte, lì su due piedi, che don Ninì balzò giù dal 
cassone. 

— Badate!-- Esclamò lei a bassa voce, rapidamente. — badate!... 

Aveva le mani tremanti, che stese istintivamente verso di lui, 
quasi a farsene schermo. Poi si fregò gli occhi, reprimendo un so- 
spiro, e balbettò come svegliandosi: 

— Scusate... Un momento... Devo vestirmi... 

E un sorriso malizioso le balenò negli occhi. 

Quel seccatore di Mommino Neri era ancor lì, appoggiato a 
una quinta, che discorreva col signor Pallante già vestito da re, 
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colla zimarra di pelliccia e la corona di carta in testa. Stavolta 
toccò al barone di farsi scuro in viso. Ella, come lo sapesse, soc- 
chiuse di nuovo l’uscio, e affacciando il braccio e l’omero nudi: 

— Barone, se aspettate alla fin dell’atto... quei versi che desi- 
derate leggere li ho lì, in fondo al baule. 

No! nessuna non gli aveva data una gioia simile, una vam- 
pata così calda al cuore e alla testa — nè la prima volta che Bianca 
gli sera abbandonata fra le braccia, trepidante: nè quando una 
Margarone aveva chinato il capo superbo, e s'era mostrata in- 
sieme a lui, in mezzo al mormorio che suscitavano loro due ovun- 
que passassero. Fu un vero accesso di follia. Buccinavasi persino 
che il baronello Rubiera si fosse fatto prestare dei denari da questo 
e da quello; la baronessa disperata fece avvertire gli inquilini di 
non anticipare un baiocco al baronello, se no l'avevano a far con 
lei. — Ah!... Ah!... vedranno! Mio figlio non ha nulla. Io non pago 
di certo!... 


C'erano state scene violenti fra madre e figlio. Lui ostinato 
peggio d'un mulo, tanto più che la signora Aglae non gli aveva 
lasciato neppur salire la scala della locanda. Infine gli aveva detto 
il perchè, una sera, al buio, lì sulla soglia, mentre Pallante era 


salito avanti ad accendere il lume: 

— É geloso!... Son sua!... Sono stata sua!... 

Ed aveva confessato tutto, a capo chino, con la bella voce 
sonora soffocata dall'emozione: Egli l'aveva amata a lungo, paz- 
zamente, disperatamente, uno di quegli amori che si leggono nei 
romanzi, si era dato all’arte per seguirla, aveva sofferto in silen- 
zio, aveva implorato, aveva pianto... Infine una sera... come allora... 
ancora tutto fremente e palpitante dalle emozioni che dà l’arte... 
la pietà... il sacrificio... non sapeva ella stessa come... mentre il 
cuore volava lontano... sognando altri orizzonti... altro ideale... 
Ma dopo, mai più!.. Mai più !... Sera ripresa... vergognosa... pen- 
tita... implacabile... Egli che l’amava sempre... più di prima... come 
un forsennato, era geloso; geloso di tutto e di tutti, dell’aria, del 
sogno, del pensiero... di lui pure, don Niniì!.., 

— Ohè! — si udì il vocione di su la scala. — Li vuoi fritti 
o al pomodoro? 

Sul volto di lei, dolcemente velato dalla semi oscurità, errò 
un sorriso angelico. 

— Vedete?... Sempre così! .. Sempre la stessa devozione !... 
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Ciolla che era il confidente di don Ninì gli disse poi: 

— Come siete sciocco! Quello li è un... pentolaccia! Si pappano 
insieme la roba che mandate voi e il figlio di Neri. 

Infatti aveva incontrato spesso Mommino sul palcoscenico ed 
anche in via della Masera, su e giù come una sentinella. Mom- 
mino era anche tutto gentilezze adesso per lui. Quando gli parve 
proprio che volevano corbellarlo, fece una scenaccia. 

— AA!... tu lo vuoi? — Gli diss’ella infine con accento febbrile... 
Ebbene... ebbene... Se non c’è altro mezzo di provarti quanto io 
t'amo... giacchè bisogna perdermi ad ogni costo... stasera... dopo 
la mezzanotte !... 

Un odore di stalla in quella scaletta buia, dagli scalini unti 
e rotti da tutti gli scarponi ferrati del contado. Lassù in cima, 
un fil di luce, e una figura bianca, che gli si offrì intera brusca- 
mente, con le chiome sparse. 

— Tu mi vuoi?... baiadera.. odalisca... 

C'erano dei piatti sudici sulla tavola, un manto di damasco 
rabescato sul letto, dei garofani e un lume da notte acceso sul can- 
terano dinanzi a un quadrettino della vergine, e un profumo d’ in- 
censo che svolgevasi da un vasetto di pomata il quale fumava per 
terra. All’uscio che mettava nell'altra stanza era inchiodato un 
bellissimo sciallo turco, macchiato d’olio; ma nondimeno si udiva 
che qualcuno russava di là come un contrabbasso. 

Essa, spalancando quei begli occhi che illuminavano la camera, 
mise un dito sulle labbra, e gli fece segno d’accostarsi coll’altra 
mano. 


.— Insomma l’ha stregato! — Disse il canonico Lupi. — È pieno 
di debiti sino al collo, e non sa più dove battere il capo... La ba- 
ronessa giura che sinchè campa lei... 

— Gliene do io. — Rispose mastro - don Gesualdo. Quanto gli 
occorre al baronello Rubiera? 

Bianca, come seppe del prestito, montò su tutte le furie. 

— No... neanche un tarì!... Siete pazzo? Li perdereste... 

— Non li perdo. Rispose il marito con un sorriso strano. — 
State tranquilla. 

— Fatelo per me!... Non gli date nulla!... 

— Vedete... Voi siete in collera con vostro cugino... Io no! 


(Continua). G. VERGA. 











TIPI DI DONNE 


MADAME DE CUSTINE. 


Lo storico di Pauline de Beaumont ha sentito il fascino di un 
geniale trattenimento con gli spiriti gentili del secolo decimottavo; 
e però, come da un salotto elegante si passa ad un altro, per am- 
mirarvi nuove grazie e, in questa ammirazione, si tenta di cogliere 
dal giardino della vita i suoi fiori meglio profumati, ape sapiente, 
il Bardoux, dopo averci intenerito con le vicende della contessa 
di Beaumont, ci seduce ora col racconto di una vita agitata di 
donna, nella quale il troppo fortunato René, per un’ora di balsamo, 
ha versato, per molti anni, veleno. 

Nella biografia de’ grandi scrittori, il capitolo più attraente è 
sempre quello in cui si narra il loro incontro con una donna; 
l'amore appassionato di una donna pare quasi necessario a sta- 
bilir la grandezza dello scrittore, il quale non appare veramente 
superiore, se non quando ha saputo destare entusiasmi femminili. 
L’amor della donna appare la consecrazione e il premio più alto 
che si concedano al genio; da quel momento si può dire che il 
genio incomincia non solo a divenir popolare, ma quasi sacro. Una 
fiamma divina è venuta a scaldare il genio; le ali d'un angelo gli 
hanno toccato il fronte, e, come l’angelo di Dante, cancellandogli 
la traccia del suo essere mortale, lo hanno reso più agile, più lieve, 
e meglio disposto al volo. 

Vol. XVII, Serie III — 16 Ottobre 1888. 45 
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Allora pure lo scrittore incomincia a diventare oggetto di 
molta invidia, e le donne, alla loro volta, invidiano e non rispar- 
miano la fortunata, che, accesa al fuoco del genio, viene accolta 
nel santuario e sente dappresso la voce del nume, dell’idolo adorato. 

Ma il meritar tanta invidia costa caro a molte donne, non tanto 
per l’invidia delle compagne, quanto per la frequente infedeltà 
dell’uomo di genio, che, di solito, fa una vittima d’ogni donna 
che pone la sua gloria nell’amarlo. 

Veduti da lontano, questi amori di grandi uomini paiono splen- 
didi e contribuiscono a crescere intorno al loro capo l’aureola 
luminosa. Studiati, esaminati dappresso diminuiscono, per lo più, 
l’uomo ed accrescono la donna. La storia degli amori di Rous- 
seau, di Goethe, di Byron, di Foscolo e di Chateaubriand, per ci- 
tare esempi a noi più vicini, non è troppo edificante e gloriosa 
per l’uomo di genio; egli, di solito, si lascia adorare, ma non si 
contenta di una sola adoratrice; quella costanza di affetti che do- 
vrebbe accrescere, anzi che diminuire l’amore, riesce a saziarlo; 
egli chiede tutto, ma non vuole dar tutto; egli ha bisogno di nuove 
inspiratrici e di nuove eccitatrici; e, come un suitano nel suo ser- 
raglio, lancia il suo fazzoletto a quella che, pel capriccio d’un 
momento, gli appar più bella, poco curando le lacrime delle altre, 
che aspettano, in silenzio, la carità superba d’un suo sorriso. 

Una tal vittima dell'amore d’un grand’uomo, fu pure la bella 
marchesa di Custine, dalla quale il Chateaubriand si lasciò amare 
più assai che non l'abbia amata. (1) 

Ma vediamo chi ella fosse, onde venisse e in quali condizioni 
di vita siasi incontrata col fatale René. Il Bardoux ha ragione di 
trovare irresistibile questa maniera di studi; ma egli si mostra 
forse troppo indulgente verso gli uomini di genio, i quali così di 
rado sanno mostrarsi uomini di cuore: « On ne se lasse pas d'étu- 
dier ces àmes enthousiastes et dévouées qui font cortège à la gloire 
des hommes de génie. Elles les protègent devant la postérité, si 
prompte à découvrir, à còté des qualités supérieures de l’esprit, 
les défauts du caractère et les vices du coeur. Elles attestent, 
par la continuité et le désintéressement de leur tendresse, que 


(1) Poco prima di morire, la marchesa di Custine mostrava il salottino 
in cui era solita a ricevere Chateaubriand. Un amico le domandò: « C'est 
done ici qu'il a été à vos genoux? » Essa rispose, con un mesto sorriso: 
« C'était peut-étre moi qui étais aux siens. » 
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l'objet de leur culte en a été quelque peu digne. Elles relèvent 
ainsi la pauvre nature humaine. Elles montrent, par des còtés 
connus d’elles seules, que ces grands séducteurs n’avaient pas tari 
en eux la source d’où coulent les larmes; et que, gràce à la fa- 
culté de souffrir plus puissante et plus développée chez eux, ils 
ne doivent peut-étre condamnés toujours en vertu de la mème loi 
que leur détracteurs. » Nobili parole, e, per qualche caso, anche 
giuste, ma che si riferirebbero male al Chateaubriand, le letterine 
del quale alla marchesa di Custine che il Bardoux ci ha fatto 
prima conoscere, attestano il solo suo egoismo, e, in nessun modo, 
la sua sensibilità. 

La madre di Delfina, marchesa di Custine, era una delle dame 
più leggiadre, più eleganti, più spiritose della società francese, 
nella seconda metà del secolo passato; l’epistolario di madame de 
Sabran è tra i meglio scritti e più attraenti che possegga la let- 
teratura francese; i suoi amori con l’elegante chevalier de Bouf- 
flers, che terminarono in un decente matrimonio, resero anche più 
chiaro il suo nome. 

In giovanissima età, rimasta vedova, con due figli, del conte 
di Sabran, morto di un colpo, nel tempo della incoronazione di 
Luigi XVI, fu molto ricercata dai giovani galanti del suo tempo, 
non solo per la sua singolare bellezza, ma più ancora per il brio, 
per la coltura, per la grazia ed eleganza. Ma essa diede le sue 
preferenze al poeta Boufflers, un po’libero, e un po’ farfallino, 
ma che mostrò per la Sabran una tenerezza esemplare. L’uomo di 
spirito con la sola Sabran si mostrò uomo di sentimento, e però 
meritò le dolci espressioni che la sua amica le prodigava nelle sue 
lettere tenerissime. 

Incominciata la loro relazione amorosa nel 1777, quando il 
cavaliere aveva trentanove anni e la contessa ventisette, durò poi 
tutta la vita; così che, dopo venticinque anni, la contessa, già 
divenuta marchesa di Boufflers, poteva comporre la seguente 
strofa: 

De plaire un jour, sans aimer, j’eus l’envie; 
Je ne cherchais qu’un simple amusement; 
L’amusement devint un sentiment; 

Le sentiment, le bonheur de ma vie, 


Per meritar l’onore di sposare un giorno madame De Sabran, 
il cavaliere di Boufllers, di cui la vita, fino a quel tempo, era stata 
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assai frivola, parti pel Senegal, ove governò con onore suo e della 
Francia. Di là egli scriveva alla nobile amica: « Ma gloire, si j'en 
acquiers jamais, sera ma dot et ta parure... Si j'étais joli, si j'étais 
jeune, si j'étais riche, si je pouvais t’offrir tout ce qui rend les 
femmes heureuses à leurs yeux et a ceux des autres, il y a longtemps 
que nous porterions le mème nom et que nous partagerions le 
méme sort. Mais il n'y a qu'un peu d’honneur et de considération 
qui puisse faire oublier mon àge et ma pauvreté, et m’embellir aux 
yeux de tout ce qui nous verra, comme ta tendresse t’embellit à 
mes yeux. » 

Amando il cavaliere, lontano e vicino, la signora di Sabran 
non cessa di occuparsi con amore dei suoi figli Eleazaro e Delfina, 
e pone pure ogni cura perchè amino il cavaliere, il quale dovrà 
un giorno prendere, in casa, il posto del conte di Sabran, loro pa- 
dre che hanno perduto: « Delphine t'aime bien, scrive la signora di 
Sabran al suo amico; elle n’est pas ma fille pour rien. Je désire 
cependant pour son bonheur qu’elle n’aime pas autant que je t’ai 
aimé et que je t'aime. » 

A quindici anni, Delfina incomincia ad accompagnare la madre 
alla corte di Maria Antonietta, e la bellezza della giovinetta non 
passa inosservata; la madre ne informa tosto l’amico: « Sa nai- 
veté et sa jeunesse lui ont fait trouver gràce devant toute l’as- 
semblée, et il n'y a eu qu’une voix pour faire son éloge. Tu ima- 
gines bien quel plaisir ce devait étre pour la bonne mère. J'en 
étais aussi toute rajeunie, et jamais le monde ne m’avait paru si 
charmant. Adieu, mon ami, ie te conte tout cela sans scrupule, 
parce que tu aimes la mère et les enfants et que tu seras un jour 
leur père. » 

La contessa pensa spesso a riunirsi con Boufflers, e, per rifar 
l’idillio con lui, vorrebbe comprare la tenuta del Mouzin-Joli, dive- 
nuta famosa per i lunghi e felici amori dell’incisore Watelet, con 
Margherita Le Comte. Ma, se i figli non le servissero di con- 
trappeso, essa potrebbe abbandonarsi a quel costoso capriccio pel 
quale sarebbe disposta a spendere ottanta mila lire; per sua for- 
tuna, l'offerta non fu gradita, perchè come scrive madame de 
Sabran al Boufflers: « Madame Lecomte, qui y a passé des jours 
heureux, le croit sans prix et veut me faire payer tous ses plaisirs. » 

Intanto si tratta il matrimonio di Delfina con Filippo di Cu- 
stine; e, dopo un lungo trattato, si celebra nel luglio del 1787. 
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Delfina riceve dalla madre 200,000 lire di dote; lo sposo assicura 
per sua parte un reddito annuo di ventotto mila lire. La madre 
annuncia all'amico la cerimonia che sta per compirsi: « Je vais 
me coucher bien vite pour arriver le teint frais à la cérémonie, 
à còté de ma rose à peine éclose, pour ne pas faire tache au ta- 
bleau; car je ne dois plus prétendre à parer une féte, mais à ne 
pas la déparer. ... L’àme ne vieillit point, et j'ai dans la mienne 
un foyer d'amour pour l’eternité. Adieu! » Con tale slancio scri- 
vevano le grandi dame del secolo passato, senza mai oltrepassare i 
limiti del buon gusto. Chi sa se, nel secolo ventesimo, quando si leg- 
geranno gli epistolari galanti dell’alta società di questo secolo si 
troveranno ancora la stessa eleganza e lo stesso fuoco! 

Madame de Sabran descrive le nozze con molta vivacità; gli 
estratti che ne dà il Bardoux ne dànno sufficiente indizio. « Enfin 
arrive ce que madame de Sabran appelle le vrai quart d’heure de 
Rabelais : « Jamais de ma vie, écrit-elle, je n’ai été aussi béte; je 
crois que demain j’en serai encore rouge. » Elle termine ainsi son 
récit: « Que ne suis-je à présent à la place de ma fille, et que n’es-tu 
à la place de mon fils, après avoir obtenu comme eux la permis- 
sion en face de l’église; car autrement, c'est une oeuvre de démon 
qui nous met en enfer dans ce monde et dans l’autre, à ce que 
dit Saint Augustin. » Les charmes de la pauvre Psyché au matin 
sont décrits comme Greuze les aurait peints. » 

La luna di miele è felice. La signora di Sabran è lieta d’in- 
formarne l’amico; ma, al tempo stesso, geme della sua solitudine. 
Alfine l’amico assente sta per ritornare, ed essa gli scrive ancora. 
« Ce mois de novembre ne se passera pas sans dout» sans que ta 
pauvre femme t’ait embrassé, sans que ton coeur ait battu contre 
le sien, sans qu'elle t’ait dit ce qu'elle t’écrit sans cesse, qu'elle 
t'aime avec raison et sans raison, comme on n’aime jamais au ciel 
et sur la terre. » L'arrivo tarda; soltanto il 29 dicembre essa ap- 
prende ch’egli è sbarcato, e gli scrive con impazienza febbrile, 
conchiudendo: « que je meure à présent, j'y consens, puisque je 
peux mourir dans tes bras! » 

Non sempre le figlie rassomigliano alle madri, e il carattere di 
Delfina di Custine non è perfettamente simile a quello di madame 
de Sabran; ma noi comprendiamo meglio, leggendo le lettere della 
Sabran a Boufflers, come Delfina potrà scrivere con passione al 
Chateaubriand, e seguitare ad amarlo anche infedele. 
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Ma i tempi ingrossano. Arriva l’ottantanove, poi il novantatre. 
Le famiglie aristocratiche sono divise e disperse. La contessa di 
Sabran ripara in Prussia con Boufflers. Il generale di Custine prende 
parte col figlio alla guerra contro gli alleati. Accusato di defezione, 
di tradimento viene trascinato innanzi al tribunale rivoluzionario; 
il figlio segue la sorte del padre; condannati, l’uno dopo l’altro 
vengono decapitati; la giovine nuora, sposa, e madre Delfina si 
rivela, in que’ frangenti, un’eroina; accorre, supplica, cospira per 
salvare i prigionieri, li assiste, accompagna il suocero all'estremo 
supplizio, e si espone tanto che si fa essa stessa imprigionare, dopo 
avere corso parecchie volte pericolo in mezzo alla folla « Aucun 
péril, scrive il suo biografo, n’arrèéta madame de Custine. Tous les 
jours, elle était au palais de Justice, des six heures du matin; là, 
elle attendait que son beau-père sortit de la prison; elle lui sautait 
au cou, lui donnait des nouvelles de ses amis, de sa famille. Lorsqu'il 
paraissait devant ses juges, elle le regardait avec des yeux baignés 
de larmes. Elle s’asséyait en face de lui, sur un escabeau au dessous 
du tribunal. Lorsque l’interrogatoire était suspendu, elle s'empres- 
sait de lui offrir les secours que son état exigeait; entre chaque 
séance, elle employait les heures de repos à solliciter en secret les 
juges ou les membres des comités. » 

Qui segue un episodio molto drammatico, che ci viene raccon- 
tato dal figlio, Astolphe de Custine, e che meriterebbe di prender 
posto fra gli squarci più eloquenti delle moderne Antologie. 

« A l’une des dernières séances du procès, les marques d’in- 
térét données à madame de Custine avaient violemment irrité 
l’accusateur public Fouquier-Tinville; des ordres menacants furent 
secrétément envoyés aux septembriseurs qui attendaient sur le 
perron. Le général venait d'étre reconduit à la prison, sa belle- 
fille s'apprétait à descendre les marches du palais de Justice, pour 
regagner, à pied et seule, le fiacre qui l’attendait dans une rue 
écartée. Timide et presque sauvage, elle avait eu toute sa vie par 
instinct une peur déraisonnable de la multitude. Tremblante de- 
vant la foule, elle s’arréte au haut de l’escalier; un ami du gé- 
néral parvient à lui faire remettre un billet qui l’avertissait de 
redoubler de prudence. Cet avis accrut le danger au lieu de l’éloi- 
gner. Madame de Custine, plus épouvantée, avait moins de présence 
d’esprit; elle craignait de tomber par terre, et elle voyait sa téte 
au bout d'une pique, comme celle de la pauvre madame de Lam- 
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balle. Cependant, à mesure qu'elle descendait les marches, la foule, 
de plus en plus épaisse et furieuse, la poursuivait de ses clameurs: 
« C'est la Custine! C'est la fille du traitre! » Chaque mot était as- 
saisonné d’injures et de blasphèmes. Le danger croissait, des sa- 
bres nus se dressaient déjà sur elle; une faiblesse, un faux pas, 
et c’en était fait. Elle a raconté qu'elle se mordait les mains et 
la langue jusqu’au sang, afin de combattre la pàleur. Desespérée, 
elle jette une dernière fois les yeux autour d’elle. Une femme du 
peuple s’avancait portant un nourrisson dans ses bras. Madame de 
Custine va brusquement a cette mère et lui dit: « Quel joli en- 
fant vous avez là!» «Prenez le vite!» ripond à voix basse la 
mère, qui comprend tout d'un mot et d’un regard. Madame de 
Custine prend l’enfant dans ses bras, l’embrasse et les tricoteuses 
ébahies s’arrètent. L’enfant la protégeait. Madame de Custine tra- 
verse ainsi la cour du palais de Justice, se dirige vers la place 
Dauphine, sans étre frappée ni injuriée, ayant toujours son pré- 
cieux fardeau dans les bras. Elle arrive au Pont-Neuf, rend l’en- 
fant à celle qui le lui a prété. Puis à l’instant les deux femmes 
s'éloignent sans se dire un seul mot. » 

In un libro sull’amor materno, questo racconto non si dovrà 
dimenticare; provandosi come lo rispettino anche le bestie, presso il 
solito leone di Firenze che rende alla madre il suo bambino, colpito 
dalle sue grida, può rammentarsi opportunamente quella plebe di 
Parigi fatta belva, che s'ammansa allo spettacolo d'una madre, che 
sì raccomanda per mezzo d’una sua cr‘atura. Così al racconto, alla 
favola, alla fiaba degli animali riconoscenti, del leone di Androcle 
potrà sostituirsi, con maggiore efficacia, un altro episodio tratto 
dalla vita di Delfina di Custine. 

Rimasta vedova a ventitre anni, essa pensa a lasciar la Francia 
per salvare il figlio, quando viene arrestata alla sua volta. Proces- 
sata, e condannata, si aspettava soltanto che la ghigliottina fosse 
libera, per mandarla all'estremo supplizio. Ogni giorno si estraeva 
a sorte un certo numero di vittime, non essendovi tanti carnefici 
quanti bastassero al numero delle pene capitali che giornalmente 
si dovevano eseguire. Una delle prove che si volevano dedurre per 
sostenere la reità della giovine doveva essere un paio di scarpe, 
che il capo del tribunale, un calzolaio dichiarò di fabbrica inglese, 
indizio sicuro che la Custine cospirava con gli stranieri contro la 
Francia. Il lettore gradirà, senza dubbio, la pagina che segue del 
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Bardoux, onde può vedersi a qual filo sottile sia sospesa molta 
parte delle vicende umane. 

« Elle parlait ainsi les yeux baissés, presque timide, séduisante 
d'élégance, de gràce, de jeunesse, avec une incomparable voix au 
timbre doux et sonore, avec la magie de ses lourds cheveux blond 
doré qui lui couvraient les épaules. Comme elle avait un remar- 
quable talent pour la peinture, elle se mit, ce jour là, à crayonner 
les personnages devant lesquels elle comparaissait. Ses amis ont 
tous vu, plus tard, ce dessin conservé longtemps a Fervaques. Un 
maitre macon, commissaire du comité et ardent jacobin, nommé 
Géròme, dont la signature figure au bas des procès-verbaux, était 
présent à l’interrogatoire. Il enleva le dessin des mains de ma- 
dame de Custine et le fit circuler. Chacun se reconnut, et tous 
s'égayèrent aux dépens du président, dont la bosse était mal dis- 
simulée, et qui était représenté debout sur une chaise, montrant 
le petit soulier accusateur. Le dessin fut joint aux pièces, et Fou- 
ché, pendant qu'il occupait le ministère de la police, le rendit à 
madame de Custine, dont il devint l’ami. 

« Cependant les rires avaient exaspéré le cordonnier, tout-puis- 
sant dans la section. Sa rage eùt certainement été funeste à la 
spirituelle et audacieuse prisonnière; mais, tant il est vrai que 
la réalité est plus invraisemblable que la fiction, elle dut la vie à 
l’imprudence méme commise par elle ce jour-là. Ce Géròme, qui a 
signé les interrogatoires et qui affectait la plus grande colère con- 
tre la belle aristocrate, se sentit soudainement pris d'une profonde 
admiration pour elle, et n’eut plus dès lors qu’une pensée; ce fut 
de la préserver de la guillotine. Géròme avait un libre accés dans 
les bureaux de Fouquier-Tinville, l’accusateur public. Là s’entas- 
saient les extraits des registres où se trouvaient les noms de tous 
les détenus écroués dans les prisons de Paris. Ces feuilles pas- 
saient dans un carton, où elles étaient compilées une a une par 
Fouquier-Tinville; il les en tirait à mesure et sans choix, pour 
fournir aux exécutions de la journée. Géròme savait où était le 
carton fatal. Pendant six mois, il se glissa le soir dans le bureau 
à l’heure où il était certain de n'ètre pas observé; il s’assurait 
que la feuille sur laquelle était inscrit le nom de madame de Cu- 
stine se trouvait toujours au fond du carton. « La supprimer, scrive 
Astolphe de Custine, lui eùt paru trop dangereux. Une fois le 
nom de ma mère se trouva le premier. Géròme frémit et le remit 
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sous les autres. Au moment où le 9 Thermidor arriva, il ne reste 
plus que trois feuilles dans le carton de Fouquier-Tinville, » Quel 
dévouement passionné que celui qui se renouvelle tous les jours, 
pendant six mois! Et tout n’est-il pas étrange et dramatique dans 
la destinée de madame de Custine? Ce Gèròme, qui risque ainsi sa 
téte pour une femme dont il n’espère pas étre aimé, il ne se 
dévoile mèéme pas à celle qui lui a inspiré un pareil sentiment! 
Ce n’est qu’après sa sortie de prison que Delphine connut la ruse 
qui lui avait sauvé la vie. » Géròme fece ancora di più; sapendo 
che, uscita di prigione, la Custine non avea modo di procurarsi il 
pane, mandava segretamente del danaro alla serva di Delfina. 
Quando poi venne la reazione, e Géròme fu, alla sua volta, perse- 
guitato, la marchesa di Custine lo soccorse, lo protesse, lo aiutò 
a fuggire in America, ove fece un po’ di fortuna; di là ritornato 
in migliori tempi, a Parigi, divenne l’amico di casa, ma l’amico 
discreto, modesto, rispettoso, che non solo non vanta i servigi resi, 
ma mostra gratitudine per quelli che ha ricevuti. E però il Bar- 
doux ha ragione di conchiudere: « Il semble que, quand on in- 
spire de tels dévouements, on ne puisse étre malheureuse. » 
Scampata, come per miracolo, dal turbine rivoluzionario, la 
bella vedova trova naturalmente più d’un giovine elegante che 
sarebbe disposto a consolarla; ma essa difficilmente consentirebbe 
ad un nuovo legame; le pare che una morte violenta come la ghi- 
gliottina, che la strappò al marito, non le dia diritto di prendere 
alcun altro nome; ma è giovine, è bella, ama il piacere, ama vi- 
vere, e ricerca di nuovo la società elegante, ed, in particolar modo, 
quella ove l'eleganza s'accompagna con la coltura. Perciò madame 
De Stael l’attira, ed essa stessa l’affascina per modo, che l’illustre 
scrittrice ne prende il nome di Delfina per un suo romanzo. Nel 1803, 
compra il castello ed il dominio di Fervaques, ed è in quel mo- 
mento di sua maggior grandezza che il Chateaubriand l’avvicina, 
e si degna d’amarla, o piuttosto pretende che la bella eroina della 
rivoluzione francese diventata una grande castellana si sacrifichi in- 
tieramente a lui. Era quello il tempo in cui Chateaubriand era mag- 
giormente amato da Pauline de Baumont; ma, per un uomo tanto 
glorioso essere amato da una donna sola sarebbe parso poco vanto. 
Destinato segretario all'ambasciata di Roma, fa intendere nelle sue 
Mémoires d’Outre-Tombe che egli si sacrificò ed accettare quel posto 
per salvare la figlia di Montmorin, cui i medici raccomandavano il 
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clima d’Italia. E pure era in quei giorni stessi che egli seriveva 
alla marchesa di Custine: «L’idée de vous quitter me tue. » E prima 
di partire, la rivede e ottiene da lei ch’essa venga a visitarlo al 
suo albergo; quindi sogna di andare a passare alcun tempo presso 
di lei nel castello di Fervaques, sogna ch’essa si decida a partire 
con lui per Roma, per Roma ov’egli vuole che Pauline de Baumont 
sappia ch'egli va soltanto per lei. E intanto tenta Delfina a ritornare 
all'albergo ove essa ha già fatto « une sainte apparition. » Chateau- 
briand non si degna scriver lettere alla sua nuova amica, ma sem- 
plici biglietti di ritrovo; egli mostra soltanto che ha fretta. Anche 
quei biglietti erano preziosi per la povera Delfina che ce li ha con- 
servati; ma sono assai povero documento per l’uomo di genio che 
li ha scritti. Ciò che per Delfina era già divenuta una forte pas- 
sione, per Chateaubriand rimase il capriccio di pochi giorni. Egli 
rivide poi altre volte la sua amica, e forse qualche altra volta le 
fece credere che serbasse verso di lei un po’ di tenerezza; ma, 
come era stato fuoco fatuo il primo, non è possibile ritrovare nei 
bigliettini seguenti alcuna scintilla. « La seconde série de leur cor- 
respondance, osserva il Bardoux, diffère singulièrement, par le ton, 
des petits billets que nous avons donné plus haut. Ce n’est plus 
lui, c'est elle qui supplie. Il s'est fait aimer, et est déja las de l’af- 
fection qu'il a inspirée. On en était à la période des services à 
demander, des susceptibilités sans cause et des indiscrétions com- 
mises. » 

La Custine era divenuta l’amica di Fouché, che le rimase poi 
fedele per tutta la vita e le potè rendere più d’un servigio non 
solo per lei st-ssa, ma anche per i suoi amici; e anche Chateau- 
briand ne ebbe a risentire qualche vantaggio. Ma egli aveva ormai 
cessato d'essere amabile con lei; di tempo in tempo la rivedeva, 
ma più tosto per una specie di convenienza sociale, e per un resto 
di consuetudine, che per alcun vero impeto di affetto. L’idolo sen- 
tiva facilmente la noia, e la mostrava anche. Oramai Delfina deve 
appagarsi di brevi ricordi e non aspettare più altro dal grande 
uomo. L'amico Fouché, il figlio Astolfo, la madre, il fratello Elea- 
zaro, i suoi affari, la sua salute devono bastare ad occuparla; più 
tardi s'aggiungerà l'amicizia contratta in Germania con la celebre 
fascinatrice Rachel von Varnhagen, con la quale essa e suo figlio 
scambieranno lettere stupende; ma la vera poesia della vita è 
sfiorita; incominciò con una tragedia; seguì un breve idillio; tutto 





MADAME DE CUSTINE 715 


il resto diventò una lunga elegia; chè se Delfina ci ha nascosto 
le sue lagrime e soffocati i suvi lamenti, noi possiamo facilmente, 
a traverso il bel libro del Bardoux, indovinare la lunga serie di 
patimenti di questa bella infelice, sempre dama e sempre donna, 
amante del piacere e della grazia, adorabilmente francese, alla ma- 
niera del buon tempo antico: 

« Ils sont effacés, conchiude il Bardoux, tous ces pastels du 
XVIII® siècle. Leur doux règne est passé et ne reviendra plus! 
Quand on a vécu quelques années d’étude, avec ces images char- 
mantes d’il y a cent ans, on est comme depaysé dans ce temps- 
ci; et quand on se souvient que ces femmes séduisantes affron- 
taient l’èchafaud avec une intrépidité sans égale, que toutes les 
vaillances étaient cachées dans ces frèles créatures, on se con- 
vaines que de pareils caractères unis à de telles gràces ne pou- 
vaient se produire qu’en France. C’est peut-étre une facon d’aug- 
menter l'amour pour notre pays, que de rappeler l’éclat et l’ori- 
ginalité de la sociabilité d’autre fois, en réveillant dans leur tombe 
ces belles endormies, qui furent humiliées par la vie, mais dont le 
nom mérite de ne pas étre oublié par les àmes délicates. » 

Qual bisogno, si può ancora aggiungere, abbiamo ora noi dun- 
que di foggiarci tipi di donne ideali, per via di romanzi, quando 
una storia a noi tanto vicina, che potrebbe esser quella delle no- 
stre nonne, ci offre una serie di eroine e di sante amabili, nella 
compagnia delle quali respiriamo meglio, e sentiamo meglio le 
cose buone e le cose belle? Amavano il lusso ed il piacere, ma 
sentivano meglio di noi l’onor:; modelli di grazia comprendevano 
l’arte e l’ispiravano, mettendone quanta più potevano nella loro 
vita. Erano teneramente amorose, e volevano che l’amore fosse 
artista d’ogni grazia, d'ogni cortesia e d’ogni valore. L’orrenda bu- 
fera rivoluzionaria e la sua brutta reazione ci hanno impedito di 
studiare con mente serena il settecento, che, se non fu un secolo 
forte, è stato, senza dubbio, un secolo gentile; che cosa sarà poi il 
| nostro? 


A. DE GUBERNATIS. 











CESARE CORRENTI 


La morte di Cesare Correnti è avvenuta in mezzo al rumore 
dei preparativi delle feste per l’ Imperatore di Germania. In mo- 
menti meno agitati avrebbe ridestato maggiormente il ricordo di 
fatti gloriosi nei quali il Correnti ebbe parte onorevolissima. Si 
diradano sempre più le file dei patrioti che possono a buon diritto 
menar vanto di aver fatta l’Italia e soprattutto di aver lunga- 
mente sofferto per essa. 

Cesare Correnti era uno degli ultimi superstiti di un periodo 
storico che ormai pare da noi lontano, tanta è stata la copia e 
l’importanza degli avvenimenti spesso mirabili che a quel periodo 
tennero dietro. 

Alla memoria di un uomo che alla causa del risorgimento 
italiano pagò un così largo tributo di opere e d’ingegno, la Nuova 
Antologia non può consacrare soltanto poche parole. Noi di- 
scorreremo in seguito più diffusamente di lui, dei tempi nei quali 
visse, delle vicende nelle quali si trovò immischiato, poichè la fi- 
gura del Correnti non può separarsi da un complesso di uomini e 
di fatti, che appartengono alla storia del nostro paese e con la 
serenità e l’ imparzialità dello storico vanno giudicati. Ma il còm- 
pito non è facile e richiede studi e ricerche che non avremmo 
potuto compiere nello spazio di pochi giorni. A questo lavoro si 
accingerà persona autorevole e competente, e noi saremo ben for- 
tunati di pubblicarlo. 

Oggi però non vogliamo mancare, in questo nuovo lutto d’ Italia, 
di rendere anche noi il debito omaggio all'uomo insigne di cui 
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piangono la perdita tutti coloro che non sono immemori delle ardue 
prove per le quali la patria nostra conquistò la libertà e l’ indi- 
pendenza e giunse ad insperata grandezza. 

Cesare Correnti nacque in Milano nel 1815 ed entrò di buon 
ora nel movimento patriottico e nella vita pubblica. Appena com- 
piuti gli studî nei Collegi Longone e Ghislieri, congiurò con la 
Giovine Italia e combattè l’ oppressione straniera con tutti i 
mezzi che erano in poter suo. Gli scritti suoi che la Censura 
austriaca era impotente a colpire, infiammavano gli animi, e 
per questo riguardo fu egli tra quelli che più efficacemente pre- 
pararono la rivoluzione del 1848. Il nome di Cesare Correnti va 
indissolubilmente congiunto all’epopea delle Cinque giornate di Mi- 
lano. Segretario generale del Governo provvisorio di Lombardia, 
egli non tardò a dar prova di quel tatto politico che fu sempre 
una delle sue qualità più notevoli. Ardente e sincero repubblicano, 
quando erano repubblicani quasi tutti gli uomini che lavoravano 
alla redenzione d’Italia, si accostò alla Monarchia non appena 
Carlo Alberto ebbe passato il confine e la dinastia di Savoia si 
trovò, per tal modo, posta a capo del movimento nazionale. Non 
esitò, pertanto, ad appoggiare la legge del dodici maggio che sta- 
biliva l’immediata fusione della Lombardia col Piemonte, e si può 
dire che da quel giorno il Correnti abbandonò il campo repubbli- 
cano, quantunque con gli uomini ragguardevoli di quel partito 
egli conservasse poi sempre consuetudini sincere. Il che gli giovò 
per farsi intermediario, nei momenti più difficili, fra la Monar- 
chia nazionale e i Capi del partito avanzato che, pur serbandosi 
fedeli ai loro antichi ideali, non diniegavano il loro concorso alla 
Casa di Savoia nella grande impresa italiana. 

Dopo l’armistizio Salasco, Cesare Correnti usciva da Milano 
con l’esercito piemontese e prendeva la via dell’esilio. Recatosi in 
Piemonte, sollecitò con ogni possa e specialmente coni Bollettini 
dell'emigrazione, quella riscossa che dovea noi condurre al disa- 
stro di Novara e all’abdicazione di Re Carlo Alberto. 

Il Piemonte lo accolse amorevolmente, e quasi subito il Cor- 
renti fu mandato alla Camera da quel collegio di Stradella che, 
più tardi, per tante legislature elesse a suo rappresentante Ago- 
stino Depretis, del quale Cesare Correnti fu amico costante e de- 
voto. Diresse il giornale il Presagio fondato dal Depretis, fu tra 
i fondatori del Diritto, collaborò al Crepuscolo del Tenca e la sua 
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attività letteraria e politica si palesò per molti anni prodigiosa. 
Prese immediatamente nella Camera elettiva un posto considere- 
vole, militando col Rattazzi, col Depretis e con altri valorosi uo- 
mini parlamentari nelle file della Sinistra; ma di lui che grande- 
mente stimavano, si valsero anche i moderati, tantochè egli tenne 
due volte e con lode, dal febbraio all’aprile 1867 e dal giugno 1872 
all’agosto 1873, il portafoglio dell’ Istruzione pubblica nei Ministeri 
presieduti dal Ricasoli e dal Lanza. Nel 1876 cooperò al rivolgi- 
mento parlamentare che portò la Sinistra al potere, e vuolsi che 
in gran parte suo fosse il programma denominato di Stradella. 

E dalla Sinistra trionfante gli venne affidato l’aito ufficio di 
primo segretario degli Ordini cavallereschi — ufficio da lui tenuto 
fino alla morte. Il che non tolse che il Correnti proseguisse a far 
sentire la propria azione anche in Parlamento. Fu tra i propu- 
gnatori dell’allargamento del suffragio politico, di che gli antichi 
suoi elettori lo ricompensarono escludendolo dalla Camera. Da 
qualche anno però il Correnti si era tratto alquanto in disparte; 
l'età avanzata e la mal ferma salute lo costringevano al riposo. 
Della sua lunga carriera noi abbiamo accennato i punti più lu- 
minosi, ma lunga sarebbe la enumerazione dei pubblici uffici da 
lui disimpegnati con rara solerzia e nobili intendimenti Presi- 
dente della Società Geografica italiana, favori prima le esplora- 
zioni e poi le imprese africane. Il Governo lo inviò commissario ai 
Congressi statistici di Berlino, di Pietroburgo, di Buda-Pest, e 
alla Conferenza di Berna pel traforo del Gottardo; e rammente- 
remo inoltre che nel 1878 fu presidente della Commissione italiana 
per l’esposizione universale a Parigi. 

Degli scritti del Correnti alcuni, come il Nipote del Vestaverde, 
non hanno più che un valore storico, perchè rispondono alle 
necessità patriottiche dell’ora in cui venivano alla luce. Altri, come 
la Narrazione storica delle Dieci giornate dell’ insurrezione di 
Brescia e la versione italiana dell’ Excelsior del Longfellow, re- 
steranno pure a far chiaro il nome dello scrittore che fu senza 
dubbio fra i più valenti, anche come statista. 

Per mala ventura gli scritti del Correnti sono sparsi in Ras- 
segne, giornali, pubblicazioni popolari ed opuscoli; sappiamo però 
che mano pietosa e valente ha assunto il còmpito di raccoglierli e 
salvarli dall'oblio, compiendo così il voto espresso dall’illustre 
estinto nel suo letto di morte. 
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Come abbiamo detto fin da principio, noi non intendiamo oggi, 
nè lo potremmo, discorrere del Correnti con l'ampiezza voluta dal- 
l'argomento. E poco, pertanto, aggiungeremo per ora ai presenti 
cenni. Il Correnti era uomo simpatico anche ai suoi avversari, il 
che non impedì che anch'egli fosse bersagliato da accuse immeri- 
tate. Lo si disse mutabile e facile ad adattarsi alle opportunità 
del momento. Il quale rimprovero, secondo noi, in molte occasioni 
dovrebbe suonar lode, poichè, salvi sempre certi principî fonda- 
mentali, la immobilità è la negazione della vita politica. E ad ogni 
modo si può asserire, senza tema di essere smentiti, che non si 
mutò mai l’amore del Correnti per la patria, e che così nella lieta 
come nell’avversa fortuna, egli si sentì e si palesò innanzi tutto 
italiano e superiore alle meschine gare dei partiti. E si può affer- 
mare eziandio che della libertà ebbe un alto e vasto concetto e 
che la servi con tutte le forze d’una mente eletta e di un cuore 
generoso. 

















RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIBRE 


(FRANCESE) 


Opere inedite di Victor Hugo. — Toute la lyre. — L'Accademia di Francia. 
— L’Immortel di Alfonso Daudet. — Elie Sorin. Histoire d' Italie depuis 
1815 jusqu'à la mort de Victor Emmanuel. 


Alla vecchia sentenza che la fecondità è uno dei più certi con- 
trassegni del genio Victor H'igo dette una conferma mirabile. La edi- 
zione ne varietur delle opere quale egli la raccolse e ordinò negli ultimi 
anni, comprende quaranta volumi; delle postume uscirono già in luce il 
Théatre en liberté, La Fin de Satan, Choses vues, Toute la lyre; altri 
cinque volumi; secondo annunzia il sig. Giulio Tellier il quale ebbe dagli 
eredi la incombenza di raccogliere e ordinare gli scritti inediti, ne ri- 
mangono da stampare oltre dieci: uno di viaggi, due di critica letteraria e 
di filosofia; uno fra drammi e commedie (Les jumeaua, Cent-mille francs 
de rente, Le frére de Gavroche ;) un poema: Dieu; due volumi di satire 
contro il secondo impero, quasi una continuazione dei Chatiments; tre 
di liriche: |’ Occan. Noi, posterità prossima del poeta, li attendiamo, li 
accogliamo, via via, con devota curiosità: li cercherà tutti con desi- 
derio altrettale la posterità lontana? On n'y arrive pas avec un si gros 
bagage, disse già uno scrittore al pari dell’ Hugo glorioso e fecondo, il 
Voltaire, Sceglierà essa; noi dovremmo oramai ove si tratti dell’ Hugo 
contentarei di ammirare quando si possa e quando no di tacere. — Di- 
rimpetto atale gigante non e’ è scrittore oggi in Europa che non debba 
sentirsi piccino; chi sarà che avendo innanzi la titanica opera sua così 
complessa, così magnifica, così varia, così riboccante di bellezze e di 
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audacie oserà di sgualcirgli l'epiteto, per dirla col Prati, o di lesinargli 
la frase? 

E nondimeno la tirannia che i suoi discepoli vecchi e nuovi pre- 
tendono di esercitare sugli intelletti suscita quasi la voglia della ribel- 
lione. Non si contentano che ammiriamo, impongono che adoriamo; chi 
non tiene accanto al letto la fotografia del grande Vittore e non gli 
accende una lampada e non gli s'inginocchia innanzi tutte le sere è un 
reprobo, è un ignorante, è un filisteo. Cominciò, è oramai passato mezzo 
secolo, Teofilo Gautier; (o amico e maestro, il ricordo di una tua de- 
bolezza non scema il mio affetto e la mia ammirazione per te!) « Se 
io avessi la disgrazia, scriveva egli, di pensare che un verso di Vittor 
Hugo è cattivo, non oserei confessarlo a me stesso, solo, in cantina, a 
lume spento. » E s’arrivò fino a questo punto: che (lo narra un testi- 
mons auricolare) poco dopo la pubblicazione de’ Miserabili, il Kessler, 
visitando il poeta a Hauteville-House si sbracciava a spiegargli il con- 
cetto del romanzo e i sensi riposti di questo 0 di quel particolare. E 
poichè l'autore sorrideva di tali fantasticherie e affermava che nulla 
di simile gli era mai passato per il capo, il Kessler troncò iroso il col- 
loquio con questo ammonimento: « Tenez, Hugo, vous ne comprenez rien 
dans ce livre. » O, Molière! 

E negli amici della vigilia, nel Gautier, nel Meurice, nel Vacquerie 
i quali combatterono con l’Hugo le famose battaglie del romanticismo, 
questa superstizione si capisce, fino a un certo segno, e anche si com- 
patisce; ma negli altri che scimmieggiano que’ primi e ferventi apostoli 
della dottrina e del Nume, non si capisce e fa stizza. Dite che nessun 
poeta di questo secolo potè osar come l’ Hugo di intitolare una raccolta 
di versi: toute la lyre; dite che anzi quel titolo converrebbe all'opera 
sua tuttaquanta, perchè davvero egli toccò mirabilmente ogni corda, e 
avrete ragione. 

L'aspect de l’abime 

La haine du crime 

L'horreur, Ie dédain, 

Mettent dans ma bouche 

Un hymne farouche... 

Mais parfois soudain, 

Una strophe passe 

Emplissant l'espace 

D’ébats ingenus 

Et m’arrive, ailée, 

Fraîche dételée 

Du char de Venus. 

(Toute la lyre, II, XX). 

Vol. XVII, Serie III — 16 Ottobre 1888. 
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Ma non dite — e lo scrivete invece e stampate ogni giorno — che 
la menoma cosa improvvisata da lui porta con sè il suggello del genio; 
non figurate di scordarvi di Sofocle per affermare — e lo affermaste 
pur ieri — che la tragedia è nata col Macdeth e il dramma con la 
Lucrezia Borgia; sentenza nella quale son più gli spropositi delle pa- 
role; permettete al lettore — e ogni lettore è un critico inedito — di 
pensare che molte delle liriche raccolte nei volumi recenti, probabil- 
mente molte di quelle che vi adoperate a raccogliere e a pubblicare, 
potevano rimanere nei cartoni e nelle cassette senza che la fama del- 


l’Hugo ci scapitasse per nulla. 

È noto che l’Hugo sin da' primi tempi delle sua dimora a Guer- 
nesey, a quel modo istesso che faceva ogni giorno la sua passeggiata 
per esercizio del corpo, scriveva ogni mattina, subito alzato, cento versi 


per esercizio della fantasia e dello stile; in trent'anni qualcosa più che 
un milione di versi, la massima parte non guardati più nè corretti. E 
meriterà proprio il diploma di filisteo irriverente e indurito, chi pensi 
che non tutti sieno riusciti eccellenti? 

Si pubblichi pure ogni cosa, se per tal modo si erede fornire ducu- 
menti alla storia di quel meraviglioso intelletto e mostrare la porten- 
tosa fecondità sua, Gli avvenire scernerànno: e quanto a noi, o discepoli, 
lasciateci un po’ di quella libertà che il maestro spese la miglior parte 
della sua vita a domandare per tutti. 

Io, per esempio, non mi arrogo (non ci mancherebbe altro!) inse- 
gnare a Vittore i canoni della poesia; la qual cosa, se anche io fossi 
in grado di fare, a lui morto gioverebbe poco e avrebbe fatto andare 
sulle furie lui vivo. Perchè sebbene non l’abbia mai detto esplicito, non- 
dimeno trasparisce chiaro qua e là ch'egli reputò la critica non sol- 
tanto inutile, ma dannosa. E forse aveva ragione: l'aveva poi di certo 
quando rifletteva che frutto potesse trarne egli stesso. 

Gl’ingegni di quella natura hanno, debbono avere le scabrosità 
loro; levigati sono gl’ingegni di mezza tacca; pare un paradosso ed è 
una verità: gli artisti perfetti sono i mediocri. Quando si può essere 
come Andrea Del Sarto # pittore senz’errori non si arriva a concepire 
nè a eseguire e Giudizio. A furia di filtri manterrete limpida la fon- 
tana di Trevi, non il Po nè il Danubio. — E l’Hugo, pensando a sè, 
restringeva talmente i diritti e gli uffici del critico, ch'io non so troppo, 
a vero dire quali gli consentisse. — In una delle sue prime prefazioni 
egli scrive: « L'autore non è di coloro i quali riconoscono nel critico 
il diritto di interrogare ìl poeta intorno alla sua fantasia e di doman» 
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dargli perchè scelse il tale argomento, stemperò quella tinta, stese la 
mano a quell’albero, attinse a quella sorgente » Sin qui parole d’oro. Ma 
se anche non gli chiegga conto di ciò che non ha facoltà d’indagare, in 


nome di che cosa parlerà egli il critico al poeta? Del buon senso ? 


Essayez done de faire admirer aux myopes 

Le regard etoilé des sombres Calliopes 

Assises sur le Pinde eu sondant l’infini. 

Eschyle, ce proscrit, et Dante, ce banni 

Radotent, et leur vue est par l’exil faussée; 

L’ame de Job parait à Prudhomme insensée, 

Car c'est aux envieux et c'est aux impuissants 

Qu’appartient cette chose auguste, le bon sens. 
(Toute la lyre. IV, XIX) 


Del buon senso dunque no; del buon gusto? 


Le bon gout, c'est une grille 
Gare à ce vieux bon gout la! 
De tout temps, sous son etrille, 
Pan, le bouc sacré, béla, 

Le gout classe, isole, trie 
Et, de crainte des ébats, 

Met de la serrurerie 
Autour de tout, ici bas. 

Il cloître et dit: Jemancipe, 
Il coupe et dit: J'ai eréé 
Etre sobre est son principe 
Des malades agréé. 

Il est cousin de l’envie 
Il est membre des sénats, 

Il donne au coeur, à la vie 
La forme d'un cadenas 

S'abrutir est le precepte 
Le plus clair du rituel 
C’est à force d’étre inepte 
Qu'’on devient spirituel: 

Definitions: mesdames 
Et messieurs, l’ancien bon goùt 
C'est l’ane ayant charge d’àmes 
C'est Rien graud prétre de Tout. 

(Toute la lyre. IV, XI.) 
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Ma critico fu, talvolta senza volerlo egli medesimo, e intorno al- 
l’opera propria e di alcuni de' compagni suoi nelle battaglie roman- 
tiche, anticipò giudizii che non tutti accolgono senza riserbo. Sono nel 
Toute la lyre alcuni alessandrini, tra’ più belli della raccolta scritti 
in morte di Teofilo Gautier. 


Hier croisait demain dans ton fecond cerveau 

Tu sacrais le vieil art, enfant de l’art nouveau; 
Tu comprenais qu'il faut, lorsqg’une ame inconnue 
Parle au peuple, envolée en éclairs dans la nue, 
L'écouter, l’accepter, l’aimer, ouvrir les coeurs; 
Calme tu dedaignais l’effort vil des moqueurs 
Ecumant sur Eschyle »t bavant sur Shakspeare; 
Tu savais que ce siècle a son air qui respire, 

Et que l'art ne marchant qu’en se transfigurant 
C'est embellir le beau que d’y joindre le grand. 
Et l’on t'a vu pousser d’illustres cris de joie 
Quand le drame a saisi Paris comme une proie 
Quand l’antique hiver, fut chassé par floréal, 
Quand l’astre inattendu du moderne ideal 

Est venu tout à coup, dans le ciel qui s'embrase, 
Luire, et quand l’Hippogriffe a relayé Pegase. 


È patente l’accenno ai trionfi ardui del dramma romantico. È al- 
trettanto giusto il giudizio che l’Hugo ne dà? Son proprio Enrico III 
Marion Delorme, e Tragaldabas l'ideale del dramma moderno? E tutto 
fu innanzi inverno e fu quella una primavera feconda? 

Il Guerrazzi pensava altrimenti. « Dumas, scriveva, sortì da natura 
mirabile ingegno drammatico: privo di educazione non cura la forma, 
ignora l’arte: la cupidità di plauso gli fa cercare contrasti impossibili, 
casi puerilmente strani, caratteri fuor di natura e disperati; ma la effl- 
cacia sua nel dramma è stupenda a cazione della intelaiatura che rende 
verosimili i fatti sgangherati.., Hugo nei drammi prosegue un fine ma- 
gnanimo, ed è persuadere che l’uomo comunque empio già non ha per- 
duto l’àncora di salute finchè conserva potenza di amore: Lucrezia si 
ritempra nello amor materno, Marion nello amor di donna, Triboulet 
nel paterno, Tisbe come Marion, ecc. Di tratto in tratto scene sublimi 
eloquenza, affetto; ma la trama quasi sempre mal fatta, spedienti da 
teatro di marionette, esagerazione e ampolle nella locuzione, nelle ima- 
gini, negli effetti. » Per me sto col Guerrazzi; e penso che dei drammi 
onde cinquant'anni fa parve rinnovata l’arte e condotta all’ultimo fine, 
non siasi dato mai giudizio più acuto e più giusto. 
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I due volumi (è tempo che se ne parli) stampati di recente (1) con- 
tengono liriche scritte dall’ Hugo negli ultimi anni, altre di tempi molto 
anteriori; ve ne sono perfino aleune del 1827. In me esse hanno confer- 
mato un’ opinione oramai antica e che può essere erronea, ma che mi 
pare poter confortare di molte e valide prove; che cioè la vena dell’Hugo 
pur serbandosi abbondante, perdè, dagli Chatiments e dalle Contempla- 
tions in poi, alquanto della freschezza e della limpidità sua. Siano pur 
splendidi gli occasi, anche gl’ ingegni sovrani tramontano. Da quel tempo 
la lirica dell’ Hugo ricca sempre di impeti e di energie e colorita di 
immagini, non è più agile come per lo passato; diventa ragionativa 
dimostrativa sillogistica, in gran parte a cagione degli intenti che il 
poeta le prefiggeva; quelle che parvero in essa mende sin da’ principii 
e che il Cantù, fra gli altri, notava nel 1834 in un libretto forse di- 
menticato ma pieno zeppo di acume (2) andarono via via crescendo; 
crebbe e si fece più frequente la consuetudine di stemperare in strofe 
non sempre belle e eleganti il pensiero più comune del mondo. 

Cul de jatte sois lyrique! 
Lièvre deviens effrené! 
Couvre-toi de roses, trique ! 
Macette sois Evadne! 

Taupe allume le tonnerre 
Dompte, oison, les flots marins 
Ca porte-moi, poitrinaire, 
Deux cents kilos sur tes reins. 
Crétin lìche ton genie, 
Glacon, tache d'avoir chaud 
Etreins ferme Polymnie 
Entre tes deux bras manchot, 
(IV. XI). 

Ancora: e cito appunto con larghezza affinchè ognuno possa giudi- 
care da sè. 

Oh! La toute puissance a Cain pour ancétre. 

Rien qu'a voir par éclairs les siècles apparaitre, 

Quels règnes inouîs! que d’étranges lueurs! 

Voici les idiots à coté des tueurs. 

Zam, s'’eveillant trop tard, met l’aurore à l’amende: 

Claude egorge sa femme et puis la redemande; 


(1) Hetzel et Quantin, editori. 
(2) Di Vittore Hugo e del romanticismo in Francia, Milano, Truffi 1834 
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Bajazet veut lier les vents à des poteaux; 
Xercès fouette la mer, Phur crache sur l’Athos, 
Pillage, trahison, vol, parjure, homicide; 

Ici le parricide et là l'infanticide, 

Pères denaturés, fils en rebellion. 

Octave usurpe, opprime, egorge et dans Lyon 
Soixante nations lui batissent un temple; 

La Flandre est un bucher que Philippe contemple, 
Leon dix en riani étrangle un cardinal; 
Maxence après Galère apparait infernal; 

Voilà Sanche, abruti d’ivresses funeraires; 

Celui ci, Mahomet tua ses dix-neuf frères: 
Après avoir frappé son père, Manfredi 

S’assied dessus jusqu’a ce qu’il soit refroidi; 
Les Transtamares font revivre les Orestes; 
Achab fait ramasser sous sa table ses restes 


Par des hommes sans mains, sans pieds, saus dents sans yeux; 


Caius triomphe avec du sang jusqu’aux essieux; 
Richard d'York etouffe Edouard cinq: Stramire 

Le Mauvais est mauvais, mais Jean le Bon est pire; 
Selim, tout effaré de debauche et d’encens, 

Court dans Stamboul, pergant de flèches les passants; 
Zeb plante une forét de gibets à Nicée; 

Christiern fait tous les jours arroser d'eau glacée 
Des captifs enchainés nus dans les souterrains; 
Galéas Visconti, les bras liés aux reins, 

Ràle, etreint par les noeuds de la corde que Sforce 
Passe dans les oeillets de sa veste de force; 

Cosme, à l’heure où midi change en brasier le ciel, 
Fait lécher par un bouc son père enduit de miel; 
Soliman met Tauris en feu pour se distraire; 
Alonze, furieux qu'on allaite son frère 

Coupe le bout de seins d’Urraque avec ses dents; 
Vlad regarde mourir ses neveux pretendants 

Et rit de voir le pal leur sortir de la bouche; 
Borgia communie; Abbas magon farouche 

Fait avec de la brique et des hommes vivants 
D’epouvantables tours qui hurlent dans les vents. 
Là le sceptre vandale, ici la loi burgonde; 
Cleopatre renait pire dans Fredegonde; 

Ivan est sur Moscou, Carlos est sur Madrid 

Sous cet antre, Louis dit le grand, on ouvrit 

Les mères, pour tuer leurs enfants dans leurs ventres. 
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Parve lungo sessant'anni fa l’inventario di quanto il pascià di Ne- 
groponte avrebbe dato per ottenere Lazzara; assai più lungo è questo 
catalogo di aneddoti dove non di rado la storia rannicchia perchè stia 
più comodo l’alessandrino, tra le rime ora troppo faticose ora troppo 


umili. 

La rappresentazione fantastica, così netta e spontanea nelle poesie 
di una volta, nelle più recenti si fa oscura e difficile; le imagini si sfac- 
cettano, le metafore si accavallano 

Eruption des droits de l'homme! Sombres laves! 
Sortie exasperée et fauve des esclaves! 

Triste loi du reflux qui ne peut devier! 
Lugubre enfantement du vingt et un Janvier! 
Dont un monde surgit, tout un monde j'écroule! 
Fiacre horrible qui passe au milieu de la foule! 
Sacerdoce et pouvoir sont là; que disent ils? 
Morne chuchotement de ces deux noirs profils! 

Spesso il pensiero del poeta si concentra per modo che neanche 
dopo molta meditazione si arriva ad afferrarlo: o, se il sé par troppo 
sentenzioso, io per lo meno non ci arrivo; tanto più che ad alcune pa 
role le quali ricorrono ad ogni pagina, morne, ombre, sombre, gouffre, 
abime, egli dà significati diversi, diversi spesso da quello che ebbero 
comunemente sin qui, La antitesi frequenti, troppo forse, in ogni seritto 
di Vittore, ma sempre lumeggianti fra le audacie della forma il pen- 
siero, ora lo stiracchiano, o m'inganno, e lo velano. Parla degli uomini 
della rivoluzione: 

C'est par excès d'amour qu'ils abborrentj bonté 
Devient haine; ils n’ont plus de coeur que d’un coté. 
Tigves compatissants! formidables agneaux! 

Le sang que Danton verse éclabousse Vergniaux. 


Tigri pietose, s'intende, agnelli formidabili non mi pare. Non di 
rado le belle agili strofe si levano a volo altissimo per precipitare nella 
gora dei calembourgs; queste, per esempio, ove è un accenno al ve- 
scovo di Orléa.s. 


O splendeur! o douceur! l’etendue infinie 

Est un balancement d’amour et d’harmonie 
Contemplons a genoux. 

Une voix fort du ciel et dans nos fibres passe, 

De là nos chants profonds; le rhytme est dans l’espace 
Et la lyre es en nous, 
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Venez, tous mes enfants, tous mes amis! les plaines, 

Les lacs, les bois n’ont point de perfides haleines 
Et de haineux reflux; 

Venez; soyons un groupe errani dans la prairie, 

Qui va dans l’ombre avec des mots de réverie 
Et ne sait méme plus, 

Tant il sent vivre en lui la nature immortelle, 

Si la chambre a quitté Pantin pour Bagatelle, 
Versailles pour Saint-Cloud 

Et si le pape enfin daigne rougir la jupe 

Du pretre dont le nom commence comme dupe 
Et finit comme loup. (II,XXXI) 


E il feticismo giunge a tale che dopo aver citato questi ultimi versi 
un signor Proth (se bene mi sovviene del nome) estasiato esclama: 
« Queste cose non le trova che Vietor Hugo. » E anche il Figaro pur 
troppo ogni giorno! 

Potrei moltiplicare le osservazioni e gli esempi; ma io non ebbi 
altro intento osservando e citando se non di dimostrare la ragionevo- 
lezza dell’ossequio razionevole anche quando si tratta di Victor Hugo. 


E non importa io dica che sono in questi volumi e gruppi di versi stn- 
pendi e liriche intere ammirevoli — dieci pagine che contengono altret- 


tanti capolavori — Les comedies injouables. 
Del contenuto non parlo: meglio lasciar parlare il poeta, egli stesso, 
di ciò che volle, di ciò che fece, di ciò che fu. 


L'ombre c'est l’ennemi; je la combats; je veux 
Aux enigmes du sort arracher des aveux. 
Leur òter notre coeur qu'elles ont dans leur serre 
Dissiper l’ignorance, abolir la misère; 
Je suis l’esprit sevère, inquiet, froid, hautain 
Et le contradicteur de l’enorme destin: 


Jaime tous les soleils et toutes les patries; 
Je suis le combattant des grandes réveries 
Le songe est mon ami, l’utopie est ma soeur; 
Je n'ai de haine en moi qu'à force de douceur; 
J'ecoute, comme un bruit de vagues débordées. 
Le murmure confus de futures idées, 
Et je prepare un lit à ce torrent qui vient; 
Je sais que Dieu promet et que l’avenir tient. 
(La Corde d'Airani VIII). 





RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 729 


Del nuovo romanzo di Alfonso Daudet L’Immortel (1) furono 
spacciati, narrano i giornali, oltre centomila esemplari. 

Se il fatto è vero, la curiosità del pubblico fu ampiamente appa- 
gata; non credo possa dirsi altrettanto della sua aspettazione. Da questo 
a’ precedenti romanzi del Daudet ci corre! Non già che vi manchino la 
acutezza della osservazione, la briosa facilità del narrare, la agevole si- 
curezza nel rappresentare i caratteri, che è quanto dire i più spiccati 
requisiti dell'autore. Ma il racconto non attrae; non si leggono volen- 
tieri quattrocento pagine per imparare soltanto i casi di tre o quattro 
furfanti e di una dozzina d’imbecilli. Fra tutti quei personaggi non ce 
n'è uno solo di cui, se fosse vivo e reale, verrebbe voglia di fare la 
conoscenza; o uno soltanto che si vede di scorcio e di rado; e ogni 
tanto vien fatto di interrompere la lettnra con quel medesimo senso di 
uggia impaziente con cui s’esce da un salotto nel quale sia radunato il 
fiore delie nostre antipatie. 

Il romanzo del Daudet, oltrechè uno studio di « costumi parigini » 
vuol essere anche una satira contro l’ Accademia di Francia. L’ Immortel 
è difatti un accademico, Leonardo Astier-Rehu, scrittore di storie « se 
condo documenti inediti; » documenti che un legatore di libri, certo 
Fage, con mirabile abilità paleografica foggia e gli vende. L’inganno si 
scopre : l’accademico, come fu prima levato a cielo, così oggi è scher- 
nito; caduto dai culmini della propria vanità sul lastrico di Parigi, non 
regge alla vergogna, si butta nella Senna e vi affoga. 

Si è detto e ripetuto che i fatti narrati dal Daudet avvennero in 
realtà; sta bene. Caddero in mano di trappolatori Filarète Chasles e il 
barone Sebastiano Feuillet de Conches; e, se non erro, l’uno credè au- 
tentici alcuni scritti galileiani che poi si riconobbero apocrifi, e l’altro 
pubblicò lettere di Maria Antonietta, dei quali fu da critici francesi ed 
inglesi, con molto corredo di argomenti e di prove, negata l’autenticità. 
Ma nè lo Chasles, conservatore della Mazarina e professore di lingue 
moderne al collegio di Francia, nè il Feuillet de Conches, introduttore 
degli ambasciatori alla Corte di Napoleone III, furono accademici; di 
guisa che, chi fosse tenero di quell’Istituto potrebbe dire al Daudet: 
«Signor mio, i documenti onde confortate la vostra requisitoria contro 
l'Accademia somigliano un po’ quelli forniti dal Fage all’Asthier-Rehu. » 
Ma ciò poco importa. Che gusto c'è, domando io, a scagliare ancora di 
queste freccie? L'Accademia è d’origine divina, disse l’ Houssaye perchè 
crea gl’immortali, è d’origine umana al tempo stesso perchè è soggetta 


(1) Paris, Lemerre. 
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anch’essa a commettere spropositi. E ne ha commessi, chi dice di no? 
E molti, a cominciare da quando escluse il Molière, da quando non volle 
tra’ compilatori del vocabolario il Furetière perchè ne aveva compi- 
lato già uno da se, e a venir giù sino a quando negò i voti al Balzac 
perchè era indebitato. 

Il primo epigramma nel quale si annunzi prossima la morte del- 
l'Accademia è del 1756; lo registrò il Collè nel suo diario e la vene- 
rabile assemblea v'è apostrofata con questi versi: 

Coquette sans pudeur, fière de mille amants 
Femme aux quarante epoux presque tous impuissants, etc. 

Il Piron che non si saziò mai di proverbiarla proponeva che i dis- 
corsi di reception e le risposte si abbreviassero in questa guisa: 

L'eletto. Signori, vi ringrazio. 

Gli altri in coro, — Collega non c’è di che. 

Non s'è mai detto contro le Accademie altrettanto di così giusto, 
così arguto ad un tempo; se non che è del pari giusto ed arguto un altro 
epigramma del secolo passato contro i detrattori dell’ illustre consesso: 


Quand nous sommes quaran te on nous méprise tous 
Sommes nous trente-neuf on est à nos genoux. 


L’Accademia francese le sue benemerenze le ha; è inutile negarlo; 
delle letterarie ed anche delle politiche. Sotto la restaurazione la batta- 
glia quasi quotidiana che uomini liberali come il Viennet, il Jouy, il 
Jay, il Tissot, il Dupaty vi sostennero contro il Campenon, il Guiraud 
e gli altri partigiani della reazione chiesastica e borbonica, ebbe influssi 
salutari sulla opinione pubblica e forse sulle sorti avvenire della Francia 


Capisco che alcuno dirà: « E chi si ricorda del Jouy, del Viennet, del 
Campenon, del Guiraud? Qualche bibliografo, qualche curioso, qualche 
rifrustatore di libri vecchi. « Muoiono presso cotesti immortali. » Va 
bene: ma in nessun secolo nessun paese del mondo ch’ io sappia ha ve- 


duto quaranta scrittori meritevoli di esser ricordati in perpetuo. Se 
l'Accademia non fa i grandi uomini, non li uccide neppure. E chi si ri- 
corderà fra cinquant'anni di tanti uomini politici i cui vanti si leggono 
ogni giorno su per le gazzette, di tanti letterati che i contemporanei 
stimarono degni di qualche lode ? 

Leonardo Asthier-Rehu, deluso oramai e sul punto d’uccidersi, esce 
in queste parole che con cento voci vorrebbe gridare alla gioventù 
francese: « Non è vero, v’ingannano, L'Accademia, un’ esca, un mi- 
raggio! Fate la vostra strada, lavorate senza curarvi di lei. Non le 
sacrificate nulla, perchè nulla può darvi se non ciò che portat con voi 
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nè l’intima contentezza, nè l'ingegno, nè la gloria. » Consigli savi, ma 
che e’ entra l'Accademia? Non colui soltanto che spera, premio all'opera 
sua, una onorificenza qualsiasi, ma neanche colui che null'altro desidera 
se non gli applausi del pubblico sarà mai un’ artista vero. Nondimeno 
se col lavoro suo, frutto di meditazioni e di convincimenti, riesce a me- 
ritarli e a ottenerli, io non credo gliene verrà danno di sorta. In so- 
stanza uno che si tira su per accademico è un imbecille; bene; chi era 
un imbecille avanti di entrare all'Accademia rimane un imbecille anche 
dopo; benissimo. E c' è bisogno d’un romanzo o d’una satira per inse- 
gnare alla umanità sofferente queste verità peregrine? 


Un libro che, fra gli usciti in luce di recente, mi par meritevole 
di essere segnalato è l’IZistoire d’Italie depuis 1815 jusqu'à la mort 
de Victor Emanuel (1) del signor Elia Sorin, scritta con molta cogni- 
zione degli avvenimenti che vi si narrano e inspirata da un vivo af- 
fetto per l’Italia contemporanea. Qualche svista c’ è; Pisa è, per esem- 
pio, annoverata fra le città di Lombardia (p. 114); Giuseppe Gaspari 
dell’ Isola d'Elba « cannoniere » che a Curtatone bruciate le vesti per lo 
scoppio di una cassa di cartucce seguitò, nudo, a sparare, è chiamato 
Giuseppe Elbano: queste due frasi 

Viva l’Italia e la liberta 
Viva Manin e Dio che ce lo manda! 

si citano come versi rimati di una canzone popolare veneziana; ove si 
discorre del triunvirato toscano del 1849 Ferdinando Zannetti è seam- 
biato con Giuseppe Mazzoni; L’Abercombry ministro d’ Inghilterra presso 
la Corte diventa console a Cremona. Il peggio è nei nomi; la più gran 
parte dei quali son stroppiati per modo che ci vuol fatica a raccapezzar- 
cisi, Il principe di Castelcicala è chiamato Castelciola; 1 Orioli Onoli, 
Curtatone Cavalone, il Canossa Canova, il Peruzzi Perrizzi, il Ve- 
gezzi Ruscalla, Garutina-Gulla e via dicendo, Nonostante tali mende 
quello del Sorin è un buon libro: nè io ne so alcuno seritto in italiano 
e di così piecola mole (296 pagine) nel quale i fatti avvenuti dal 1815 
al 1878 sieno esposti con tanto piacente chiarezza e con così ampia 
precisione di particolari. E sarebbe libro da far leggere nelle nostre 
scuole; dove si impara magari il nome dei biscugini di Sesostri, ma 
donde s’esce non di rado senza sapere o sapendo a mala pena chi 
fossero e che facessero Santorre Santarosa e Camillo Cavour, Giuseppe 


Mazzini e Vittorio Emanuele, 
F. MARTINI. 
(1) Paris, Alcan, 
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Le nuove produzioni italiane — La Maestrina del Salvestri — Santa Ghi- 
gliottina del Petrai — Mario Alberoni del De Sanctis — Falsa traccia 
di Ippolito Tito d'Aste. — La Duse e Renan — Ermete Novelli — Il 
teatro spagnuolo — Angelo Moro-Lin e la Compagnia veneziana — 
Le commedie tederche —- Le Compagnie italiane all’estero. 


Riprendiamo la cronaca del teatro drammatico. E diciamo a bello 
studio Za cronaca, perchè alle umili cose convengono le umili denomi- 
nazioni, Chi percorresse da un capo all’altro l’Italia e ne visitasse tutti 
i così detti teatri di prosa, in veruno di essi troverebbe argomento ad 
alte considerazioni, Il classico Carro di Tespi procede lemme lemme, 
tirato da un paio di ronzini sfiancati che ricordano la quartina del 
3erni: 

ù Dal più profondo e tenebroso centro 
Dove Dante ha alioggiato i Bruti e i Cassi 
Fa, Florimonte mio, nascere i sassi 
La vostra mula per urtarvi dentro. 


E sa Iddio in quali e quanti sassi inciampa il povero teatro italiano 
Il quale, sia detto al onor del vero, non. ha d’italiano che il nome. 
Dopo aver vissuto per molti anni di rapina, ora paga i diritti d’autore 
alla Francia, alla Germania, alla Spagna, e li pagherà forse fra qualche 
tempo al Giappone, ch’esso pure ha un teatro nazionale, il che prova 
che, almeno quanto all'arte drammatica, la civiltà giapponese va in- 
nanzi all'italiana. Abbiamo dunque in Italia un teatro internazionale, 
ma, oggi mero che mai, nn teatro italiano, ed anche quei pochi autori 
drammatici che parvero, per un momento, avviare il nostro teatro a 
migliori destini, ora tacciono o balbettano i discorsi della vecchiaia, nè 
sorge, nella schiera dei giovani, chi sia in grado di continuare l’opera loro, 





_ 
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Di questo esaurimento de’ nostri migliori scrittori drammatici ab- 


biamo prove continue. Achille Torelli non ritorna sulle scene che per 
rifare o, meglio, per disfare le sue antiche ed applaudite commedie; il 
Castelvecchio da un pezzo non rinnova gli allori della Cameriera astuta ; 
il teatro parlamentare ha rapito il Castelnuovo al teatro drammatico; 
il Costetti da un pezzo in qua non si fa vivo neppur lui; il Carrera non 
ha dato figli vitali alla Mamma del vescovo; il Marenco pare anch'egli 
stanco e sfiduciato; il Giacosa dorme sugli allori. Lotta ancora sulla breccia 
Paolo Ferrari, ma la fortuna è stata poco propizia agli ultimi suoi lavori 
teatrali. Si sperava cha finalmente desse alla luce il Fulvio Testi, lavoro da 
molti anni meditato, preparato, iniziato, e nel quale ci auguravamo di ri- 
trovare la vena del Goldoni e del Parini. Ma il Ferrari si è arrestato da- 
vanti alla vasta impresa e probabilmente non ha più avuto la forza di rias- 
sumere e condensare in una commedia storica i tempi del Testi. Ora si 
annunzia che, abbandonato il primitivo disegno, egli si varrà dei mate- 
riali già raccolti per dare alle scene una serie di quadri. E ce ne duole 
perchè il Ferrari, quantunque abbia oltrepassato l’età matura, è pur 
sempre il più poderoso ingegno drammatico che abbiamo in Italia. E 
s'egli si dà per vinto, che dovrà dirsi degli altri? 

Noi abbiamo sempre manifestato una scarsa fiducia nei mezzi, che 
chiameremo artificiali, coi quali si vorrebbe da taluno richiamare in 
vita il nostro teatro. Le commissioni governative, i premi, le stesse scuole 
di recitazione non danno alcun frutto. Le tenebre si fanno sempre più 
dense; anche alcuni giovani, che palesavano non comuni attitudini a seri- 
vere pel teatro, scendono dalle alte regioni dell’arte e cercano gli ap- 
plausi ed il lucro solleticando le feroci passioni o la' malsana curiosità 
del volgo. Più volte ci è accaduto di parlar con lode del Salvestri, noto 
per alcuni lavori di non grande levatura, ma scritti con garbo e pia- 
cevoli. Oggi al Salvestri, finora gracilî modulatus avena, è piaciuto di 
fare una escursione nel dramma sociale e a tal uopo gli è parso gio- 
vasse turbar le ceneri di un infelice maestrina che fatta segno a so- 
spetti, insidie e calunnie, cersò nella morte la prova della propria in- 
nocenza. Chi non rammenta il pietoso caso d’Italia Donati? Il Salvestri 
ha voluto portare in mezzo alle agitazioni della scena questa poveretta 
che avea invocato la pace del sepolero. Non contrastiamo allo scrittore 
drammatico il diritto di riprodurre sul teatro i fatti della vita con- 
temporanea; ma vi sono dei doveri di pietà che devono limitare quei 
diritti almeno per chi, come il Salvestri, è d'animo gentile. Sventura- 
tamente, come dice la canzonetta francese, rien n'est sacre... per un 
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drammaturgo. Non abbiamo noi visto a Roma, qualche mese fa, por- 
tati sulla scena i-cadaveri ancor caldi di due disgraziate giovinette che, 
per togliersi alle amarezze di una vita sciagurata, si erano uccise? E non 
erano forse vive ancora la madre e la sorella di quelle due infelici? 
E quello spettacolo che muoveva a raccapriccio, non fu permesso dalle 
autorità in un paese che, non sappiamo a quale scopo, sottopone il teatro 
alla censura preventiva ? 

Ritornando al Salvestri, avess' egli almeno scritto un buon dramma! 
Nella sua Maestrina non manca, per verità, l’astuzia che s’acquista con 
la lunga pratica del palco scenico. L'autore ha mostrato di conoscere 
il lato debole del pubblico che frequenta le arene e i teatri popolari. 
Nel suo dramma c’è il tiranno contro il quale la piccionaza, a un dato 
punto, scaglia le sue invettive; c'è il frate gaudente che adempie uf- 
fici poco puliti e si presta a lazzi di gusto assai discutibile; c'è un gen- 
darme innamorato e ciarliero che certamente non rammenta alcun tipo 
della denemerita. Abbondano, al tempo stesso, le reminiscenze, e tutta 
la parte comica del nuovo dramma non è che una cattiva copia dei 
Buoni Villici del Sardou., Non intraprerderemo qui un esame critico 
della Maestrina che non ci pare destinata a rimaner lungo tempo sulle 
scene italiane. Forse sarà già dimenticata quando la presente rassegna 
comparirà alla luce. 

Un altro scrittore drammatico, il Petrai, dopo essersi provato nella 
farsa e nel dramma medioevale, si è slanciato ad un tratto nell'oceano 


tempestoso del dramma storico e... rivoluzionario. Il titolo del suo dramma 
rappresentato al teatro Manzoni di Roma, fa rabbrividire. Il buon 


Petrai ha battezzato il dramma Santa Ghigliottina. E superfluo il dire che 
in esso si svolgono alcuni episodi della rivoluzione francese. — Il soggetto, 
come si vede, è tutt'altro che nuovo, nè si può dire che il Petrai abbia 
fatto opera originale, e questa Santa Ghigliottina ricorda anche più 
del dovere la Maria Antonietta del Giacometti, il Leone innamorato del 
Ponsard e perfino l’Abbadessa di Jouarre del Renan. Anzi c’è da scom- 
mettere che al Petrai è venuto in mente di svolgere in forma drammatica 
quel periodo storico, dopo aver udito la Duse nell’ A5badessa testè citata. 
A proposito della quale Abbadessa di Jouarre, qui apriremo una parentesi. 
Molti giornali hanno pubblicato una lettera del Renan al signor Antoine, 
il quale gli aveva chiesto la facoltà di riprodurre sulle scene del Theatre 
libre il suo dramma storico e filosofico, ma assai più filosofico che storico. 
Il Renan gli scrisse che si servisse pure, ma che badasse a due cose: la 
prima di aver un'attrice che fosse in grado di interpretare la parte della 
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abbadessa; la seconda che il dramma non fosse mutilato, ma rappresen- 
tato per intero, vale a dire in cinque atti, parendo all’autore che altrimenti 
facendo si sarebbe travisato il suo concetto. — Il Renan scrive parole cor- 
tesi per la signora Duse; ma che cosa dice la nostra valente attrice della 


seconda condizione imposta dall’autore al signor Antoine ? La Duse non ha 
conservato del dramma del Renan che poche scene. Si può affermare che 
quest’ Abbadessa di Jouarre, così ridotta, risponda al concetto dell'autore ? 


Lo stesso Renan implicitamente lo nega. — Così stando le cose, con quale 
vantaggio dell’arte e delle lettere la signora Duse si ostina a recitare in 
Italia un'Abbadessa di Jouarre che assolutamente non è quella del 
Renan? 

Ma questa ricerca ci trarrebbe molto lungi; ci trarrebbe innanzi 
tutto a discorrere nuovamente della Duse, del suo temperamento arti- 
stico, del bene che potrebbe fare e che non fa al nostro teatro. Trat- 
teremo forse altra volta questo importante argomento; ora ci chiama 
il signor Petrai che non intendiamo defraudare della lode che merita. 
E questa è di non aver fatto nel suo dramma soverchie concessioni alle 
passioni feroci da noi accennate poc'anzi. L’autore della Santa Ghigliot- 
tina non ha istinti sanguinari, quantunque si atteggi a competitore di 
Ulisse Barbieri, Nel suo dramma carica a più riprese i fucili e i cannoni 
della rettorica, ma le sue frate non ammazzano alcuno, e la sua ghi- 
gliottina non è quella del Giusti che faceva le teste a centomila, messi 
in fila. La ghigliottina del Petrai è un gingillo innocuo, e allo stringer 
dei conti tutti i principali personaggi del dramma salvano la pelle. La 
piccionaia dà libero sfogo a’ suoi sentimenti rivoluzionari facendo suo- 
nare negli intermezzi la Marsigliese. Così si compiono i grandi rivol- 
gimenti politici e sociali... al teatro Manzoni di Via Urbana, dove 
ha piantato le tende il Dominici con la sua Compagnia permanente. Come 
abbiamo detto altra volta, il Dominici è la provvidenza dei giovani autori 
e il Manzoni di Roma è diventato una guarentigia per gli altri teatri 
di prosa, poichè ora fa capo al Dominici una parte degli scrittori dram- 
matici che prima assediavano le porte del Valle e del Nazionale. Cesare 
Rossi, il Pasta, il Novelli dovrebbero concedere un sussidio al capoco- 
mico del Manzoni, se non altro perchè risparmia ad essi la noia di leg- 
gere un gran numero di manoscritti. È impossibile tener dietro a tutte 
le novità che il Dominici pone in iscena, Di tanto in tanto capita da lui 
qualche autore noto, come, a cagion d'esempio, il signor Giustino De 
Sanctis, che ha fatto rappresentare al Manzoni un suo Mario Alberoni, 
del quale, con nostro sincero rincrescimento, non possiamo recare alcun 
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giudizio, perchè non lo abbiamo udito. E non lo abbiamo udito perchè, 
ripetiamo, le novità al Manzoni si seguono con tale frequenza, che un 
critico per udirle tutte e discorrerne di proposito dovrebbe anch'egli tra- 
sportare i suoi penati in quella remota parte di Roma e non occuparsi de- 
gli altri teatri della capitale. 

Il Dominici non indossa sempre le sfarzose vesti del Mecenate e 
qualche volta pensa e provvede egli pure agli interessi della cassetta. 
Allora chiama presso di sè il Rizzotto ed entrambi uniti riproducono 
quella famosa trilogia dei Mafiusi che ha generato tanti altri drammi 
popolari, senza contare la Cavalleria rusticana del Verga. In fondo, 
il teatro drammatico moderno sostituisce ognor più allo studio dei ca- 
ratteri la fotografia dei personaggi. Quest’arte fotografica è assai fa- 
cile. Nei Mafiusi, o almeno in alcune parti di essi, la fotografia ha il 
merito di essere esatta e bene riuscita. In altri drammi che dai Mafiusi 


procedono, essa incomincia a cedere il posto alla caricatura, o per meglio 
dire, abbiamo non più la fotografia semplice e genuina, ma una fotografia 
colorita dalla mano dell’artefice e perciò meno sincera. 

Queste considerazioni ci ritornavano alla mente qualche sera fa alla 
rappresentazione delle scene del Cognetti intitolate A basso porto. Non 
possiamo intorno a questo lavoro, modificare il giudizio recato altra 


volta. Duriamo fatica a credere che quello riprodotto dal Cognetti sia 
il vero ambiente napolitano e non piuttosto una esagerazione di vizi 
comuni a tutti i bassi strati sociali. Comunque sia, è lecito dubitare 
dell’utilità e dell’ efficacia di siffatte produzioni. A lungo andare pro- 
ducono un senso di disgusto, e certo non servono ad educare e render 
migliore quella parte del nostro popolo di cui pretendono ritrarre i 
costumi. Rimarranno tutt’ al più i Mafiusî come saggio di un genere 
di drammatica che ha tenuto desta, per un momento, la curiosità del 
pubblico. 

Delle novità italiane rappresentate dalle compagnie venute in questi 
ultimi tempi a Roma, nessuna è meritevole d'attenzione, nessuna fa bene 
augurare dell'avvenire del nostro teatro. Alla serie delle recenti scon- 
fitte conviene aggiungere anche quella toccata ad una nuova commedia, 
Falsa traccia, del signor Ippolito Tito D' Aste, che ha tentato a più ri- 
prese le scene e qualche volta non senza fortuna. Falsa traccia è un 
lavoro nel quale si palesa lo stento e che fin dalle prime scene si pre- 
senta di papaveri cinto e di lattuga, il che ci dispensa dall’ entrare in 
altri particolari intorno alle cause della sua caduta. 

Due Compagnie drammatiche di prim'ordine si contendono presen- 
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temente, a Roma, il favore del pubblico. Quella del Novelli recita al 
Valle; quella del Pasta al teatro Nazionale. Il Novelli è reduce da un 
lungo giro in Ispagna, dove si assicura abbia raccolto in gran copia al- 
lori e quattrini. Ne è ritornato con alcune commedie spagnuole che, 
per suo mezzo, chiedono l’ospitalità dei teatri italiani. I frequentatori 
del Valle hanno fatto ad esse il viso dell’arme e dal naufragio si salvò sola- 
mente un Cappello a cilindro ch’ è pure una misera cosa. La Spagna ha 
avuto, come tutti sanno, un glorioso teatro drammatico, ma oggidì si trova 
per questo riguardo, in condizioni poco dissimili da quelle dell’Italia. Vive 
anch'essa, per la massima parte, di traduzioni e riduzioni dal francese. 
E le stesse produzioni comiche che il Novelli ci ha fatto conoscere, non 
sono che pallide imitazioni del teatro francese moderno e, in ispecie, del 
repertorio delle Varietés e del Palais royal. Nessun carattere spagnuolo 
in questi lavori, nulla che giustifichi la scena a Madrid anzichè a Pa- 
rigi. Non vi è neppure quella vena comica ingenua, un po’ grossolana 
e rozza, che ha reso gradite sulle nostre scene alcune produzioni del 
teatro tedesco. Non sappiamo se quelle che il Novelli rappresenta sieno 
testuali traduzioni oppure riduzioni, come suol farle quel capoco- 
mico che ormai segue costantemente il sistema di recitare a soggetto. 
Della produzione che recita, il Novelli non conserva ordinariamente 
che la tela, le linee principali, la selva come la denominavano gli an- 
tichi comici dell’arte, e poi rifà il dialogo a suo talento, e muta gli 
episodi e perfino la distribuzione delle scene. È assai probabile ch'egli 
abbia trattato nell’istesso modo le commedie spagnuole, nel qual caso 
è difficile il determinare dove finisca la responsabilità degli autori e 
dove incominci la sua, Per parte nostra, non approviamo queste consue- 
tudini che sono appena tollerabili nei teatri in dialetto del Ferravilla e 
dello Scarpetta. Del resto non siamo stati mai grandi ammiratori del 
Novelli, e in ciò dissentiamo dalla maggioranza del pubblico che gli è largo 
d’applausi. Il Novelli pare a noi un attore poco spontaneo; non ha la 
parsimonia del Ferravilla nè la schietta festività dello Scarpetta. Sarà, 
come taluno afferma, proteiforme nel modo di vestire e di acconciarsi 
il volto, non lo è nel modo di recitare ch’ è sempre lo stesso, qualunque 
sia il personaggio da lui rappresentato. Il Novelli ha tentato pure qualche 
escursione nel genere serio e drammatico, ma non crediamo che le sue 
interpretazioni del Nerone e della Morte civile accrescano considerevol- 
mente la sua fama. Egli dovrebbe contentarsi degli applausi che rac- 
coglie nel genere comico. Il Novelli è, più che altro, un improvvisatore. 
Non gli chiedete che svisceri e riproduca fedelmente sulla scena il con- 
Vol. XVII, Serie III — 16 Ottobre 1888. 4T 
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cetto dell'autore. No; egli pone sempre l’autore sul letto di Procuste delle 
proprie attitudini, del proprio temperamento. Un artista così fatto non 
può essere completo, profeiforme nel vero significato della parola. Certo 
non gli neghiamo parecchi meriti; solo diciamo che questa per noi 
è arte di second’ordine, arte che può avere un valore commerciale ma 
che non lascia tracce dietro di sè, 

Molto vi sarebbe ancora a dire sul metodo di recitazione di questo 
beniamino del pubblico. Egli e la sua Compagnia hanno portato al più 
alto grado un difetto invalso nella maggior parte delle Compagnie ita- 
liane. Affastellano le parole, e la vivacità e il brio fanno consistere nel 
parlare e vociare tutti insieme ! Qualche volta passano scene intere senza 
che il pubblico riesca ad afferrarne distintamente una frase. E su tutte 
quelle voci domina continuamente, insistentemente quella del Novelli, il 
quale quando è in iscena parla sempre, senza posa, senza interruzione, senza 
fermarsi mai ad ascoltare ciò che dicono gli altri. L'arte di ascoltare è 
ignota agli attori di questa scuola. Questa confusione babelica a lungo 
andare stanca. Era il difetto di un altro egregio artista e capocomico 
— del Moro Lin — e non fu tra le ultime cause che impedirono alla Com- 
pagnia veneziana da lui diretta di prosperare. Il Moro Lin è risalito in 
questi giorni sulle scene, dopo una lunga assenza, ma pare che lo abbia 
fatto unicamente per pigliarsi un po’ di svago e senz’alcuna intenzione di 
ritornare definitivamente ai prischi amori. L'antica Compagnia veneziana 
che militava sotto le sue bandiere, si è divisa, e una parte di essa è capi- 
tanata dal Zago e dal Privato. Al teatro veneziano è venuto mancando 
poco per volta il repertorio. Il Gallina, che aveva mostrato tanta attitu- 
dine alla gaia commedia, fu il primo a spingere quel teatro verso il dramma 
sentimentale. Gli altri autori che scrivevano per la Compagnia veneziana 
lo seguirono. Ora, da gran tempo, nè il Gallina, nè gli altri hanno sa- 
puto rinnovare gli antichi trionfi, e il teatro veneziano muore anch'esso 
di anemia, Avrebbe potuto trarre alimento dal repertorio goldoniano, 


ma, caso strano, la Compagnia veneziana ha sempre recitato male le 


commedie del Goldoni, senza alcun rispetto pel testo, aggiungendovi 
lazzi che non ci stavano e guastandone non di rado le più belle scene. 
Rammentiamo una rappresentazione delle Baruffe chiozzotte, che fu un 
vero sfregio alla memoria dell’insigne commediografo veneziano. E d’al- 
tronde il repertorio goldoniano in dialetto è, in gran parte, noto al pub- 
blico, nè varrebbe oggidì a giustificare, da solo, l’esistenza di una Com- 
pagnia veneziana, se non gli andasse unito il repertorio moderno. 
Anche il Pasta che, come abbiamo detto, recita al Nazionale, si 
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raccomanda alle produzioni straniere, e mancando sempre più le buone 
novità francesi, va spigolando nel teatro tedesco. Per dire il vero, due 
sole commedie del moderno repertorio tedesco hanno posto salde radici 
in Italia: Guerra în tempo di pace e Il ratto delle Sabine; e la prima ci 
resterà assai più a lungo che la seconda. Le altre commedie tedesche 
hanno fatto sulle nostre scene una breve comparsa. Nè diversa sorte ci 
pare possa toccare alla Suocera demonio dell’ Horst, testè recitata dalla 
Compagnia Pasta. Il soggetto trattato dall’ Horst è stravecchio, e sulla 
tirannia delle suocere si scherza in teatro da più secoli. La nuova com- 
media si regge per alcune scene piacevoli che rammentano la farsa, ma 
sta a considerevole distanza anch'essa dalla Guerra în tempo di pace 
e dal Ratto delle Sabine. Non abbiamo mai creduto che il teatro tede- 
sco potesse diventare una ricca miniera per le nostre Compagnie dram- 
matiche. Ma d’altro canto, il desiderio e al tempo stesso la penuria delle 
novità son tali che i direttori delle nostre Compagnie, come i naufraghi, 
s’attaccano a qualunque tavola di salvezza pur di stare a galla. Ma nè il 
teatro tedesco nè il teatro spagnuolo compiranno il gran miracolo, perchè 
nè l'uno nè l’altro (salvo poche eccezioni) s'adattano ai nostri costumi 
e al nostro modo di sentire. Per andar innanzi meno stentatamente, le 
nostre Compagnie avrebbero bisogno che si ravvivasse il teatro francese. 
Ma l’arte drammmatica anche in Francia è in un periodo discendente. 
L’Augier è vecchio, il Sardou considera il teatro come una industria da 
far fruttare e nulla più, il Pailleron non ha mantenuto, finora, le bril- 
lanti promesse del Monde ou l'on s'ennwie, il Dumas figlio si è dato a 
propugnare le tesi più assurde che tutto il suo ingegno non basta a far 
accettare da un pubblico che non abbia smarrito il lume della ragione. 


Anche le commedie brillanti, le pochades, incominciano a venir a noia, 
perchè fatte tutte sul medesimo stampo. 


La Francia dà segni di stanchezza anche in quest'arte; diremmo 
che son segni di decrepitezza se non sapessimo che nella vita intel- 
lettuale e specialmente nella vita artistica, ai periodi di grande e fe- 
conda attività succedono sempre ie lunghe soste; agli anni delle vac- 
che grasse gli anni delle vacche magre. Il male si è che il terreno si 
è inaridito contemporaneamente in Francia e in Italia, Le sorti del 
teatro francese volgono al basso, così per le produzioni come per gli at- 
tori. E non è a dire che manchino gl’incoraggiamenti e che non si faccia 
sentire l’azione del governo. Il Conservatorio di Parigi è ben ordinato 
anche per la drammatica, i principali teatri di prosa ricevono lauti sus- 
sidi, la proprietà letteraria ed artistica è fortemente tutelata, anzi v'è 
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chi pensa che lo sia troppo e che l'arte sia stata uccisa dalla specula- 
zione. La verità si è che nè l’opera dei governi, nè i sussidi, nè le 
leggi valgono a generare i capolavori o i grandi artisti. « Siete pagato 
più di un maresciallo » diceva un Sovrano ad un celebre cantante. « È 
vero, rispose il cantante, ma se ciò non piace a Vostra Maestà, si provi 
a far cantare in vece mia il maresciallo. » E noi soggiungiamo che nè 
l’artista che trascina all’eutusiasmo il pubblico, nè il maresciallo capace 
di guidare sicuramente gli eserciti alla vittoria, potrà mai procurar- 
seli il più potente Sovrano del mondo con mezzi artificiali e per così 
dire, burocratici. Al risorgimento del teatro drammatico gioverà più 
una buona commedia che non lo sterile sforzo di dieci Commissioni go- 
vernative. 

Per ora l’arte è ridotta ad avere uno scopo quasi esclusivamente 
commerciale. Da questo lato un’altra via di salute si è aperta alle no- 
stre Compagnie drammatiche. Da gran tempo la Spagna accoglieva ospi- 
talmente le migliori di esse. Ora resi più facili i mezzi di comunicazione 
e più brevi e meno dispendiosi i viaggi, non solamente le migliori, ma 
ben anche quelle di secondo o di terz’ordine, si recano nell'America del 
Sud, dove sono in continuo aumento le colonie italiane. Buenos-A yres, 
Montevideo son piazze (per adoperare il gergo dei comici) dove le Com- 
pagnie italiane si recano come un tempo si recavano in Sicilia o a Malta. 
Per qualche anno ancora queste lontane peregrinazioni salveranno le 
nostre Compagnie drammatiche dalla rovina. Poi ciò che ha stancato 
la pazienza del pubblico in Italia, verrà a noia anche in America, e al- 
lora o si troverà qualche altro rimedio meno empirico, o sarà inevita- 


bile la catastrofe. 
*X xx 
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Le visite dell'Imperatore di Germania a Vienna e a Roma — Diverso ca- 
rattere di esse — Le cerimonie ufficiali e le dimostrazioni popolari — 
I brindisi — La visita al Vaticano — La rivista militare — Giudizi 
dei giornali francesi — Le scuole italiane a Tunisi — Gli accordi con 
l'Inghilterra — Il Parlamento francese — Il ministero Floquet e la 
revisione della costituzione — Lavori legislativi in Italia — Le con- 
dizioni del Ministero. 


L'imperatore Guglielmo II continua a svolgere il programma ini- 
ziato con la visita allo Czar. Egli ha voluto incominciare il suo regno 
stabilendo relazioni personali coi principali Sovrani d’ Europa. Ritornato 
dalla Russia, dopo una breve sosta egli ha preso la via di Vienna dove 
fu accolto cordialissimamente dall’ imperatore Francesco Giuseppe. I vari 
incidenti del soggiorno dell’ Imperatore di Germania alla Corte Austriaca, 
hanno posto in luce sempre maggiore ciò che noi da gran tempo ab- 
biamo affermato: vale a dire che l'alleanza austro-germanica è fondata 
su basi saldissime. È nostra opinione che giammai la Germania sacrifi- 
cherà gl’interessi dell’Austria- Ungheria in Oriente, e che se non si tro- 
vasse la desiderata via di componimento tra l’Austria e la Russia, il 
Governo germanico sosterrebbe risolutamente le ragioni della prima con- 
tro la seconda, Il che ci pare essere stato confermato da tutte le dichia- 
razioni ufficiali fatte a Vienna nella presente occasione e segnatamente 
dai brindisi dei due Imperatori. Taluno ha giudicato quei brindisi bel- 
licosi a cagione dell’accenno in essi contenuto al valore dei due eserciti. 
Ma giusta il concetto della politica germanica, i forti eserciti non son 
forse indispensabili per la pace? Non discutiamo se questo concetto sia 
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giusto, ma non ci pare lecito di attribuire ai brindisi testè rammentati 
un significato lontano dalle intenzioni dei loro autori. Quanto agli ef- 
fetti politici di quella visita, è forse prematuro il volerli determinare sin 
d'ora. Ma riteniamo anche noi poco probabile che sieno stati presi ac- 
cordi intorno alla questione bulgara. 

È assai più verosimile che su questo punto l’ Imperatore Guglielmo 
dopo aver tastato il terreno a Peterhof e a Vienna si sia persuaso 
della difficoltà di conciliare gl’interessi dell’Austria-Ungheria con quelli 
della Russia. Quest'ultima insiste per la deposizione del principe Fer- 
dinando e per la convocazione di una nuova Scupcina, la quale abbia 
l’incarico di nominargli il successore. Ma è ormai evidente che l’Austria- 
Ungheria non abbandonerà il principe Ferdinando, e d'altronde questi si 
è venuto sempre rafforzando nel paese. Gli sforzi della Germania do- 
vranno necessariamente rivolgersi, per ora, a che la Russia non turbi 
violentemente lo statu quo. Certo, l'Imperatore Guglielmo deve aver 
ottenuto dallo Czar l’assicurazione che non si scosterà dalle vie della 
moderazione e della prudenza, La questione bulgara, però, rimane sempre 
aperta e potrebbe anche farsi minacciosa. Le guarentigie di pace, da 
questo lato, sono subordinate alle risoluzioni dello Czar, e quantunque lo 
si sappia uomo cauto, leale e sinceramente desideroso di non promuovere 
conflitti, tuttavia non convien dimenticare che anch'egli ha l’obbligo di 
tener conto dello stato dell'opinione pubblica nel proprio Impero. 

Le accoglienze a Vienna furono oneste e liete, ma quasi esclusiva- 
mente ufficiali. Il che è naturale. Il Governo stesso, a cagione delle 
condizioni dei partiti e delle discordie tra le diverse nazionalità, non 
poteva desiderare che si lasciasse largo campo alle dimostrazioni popo- 
lari che non sarebbero state scevre di pericoli. La forza del Governo 
austro-ungherese si manifesta appunto in questa sua possibilità di tener 


superiore la politica estera alle passioni e agli antagonismi che dividono, 


sopra un gran numero di questioni, i popoli della Monarchia. 

In Italia le cose procedono diversamente. La visita dell’ Imperatore 
di Germania a Roma ha, senza dubbio, un’importantissima parte uffi- 
ciale, ma si è pur dato libero sfogo ai sentimenti popolari, i quali si 
accordano interamente e senza riserva alcuna con quelli del Governo. 
Non ci faremo qui a descrivere minutamente le feste alle quali ha dato 
gradita occasione la visita imperiale. Mentre scriviamo esse non sono 
ancora terminate, e l’occuparcene uscirebbe dal nostro compito. Roma 
ha saputo adempiere degnamente i doveri dell'ospitalità e l’ Imperatore 
stesso se ne è dichiarato, a più riprese, altamente soddisfatto. L'eco delle 
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acclamazioni di Roma è giunto in Germania, dove i risultati di questo 
viaggio sono commentati nel modo a noi più favorevole, Noi però, senza 
negare i benefici effetti delle dimostrazioni popolari per ciò che riguarda 
le relazioni dei due Stati, dobbiamo intrattenerci principalmente del lato 
politico, e per così dire ufficiale, di questi fatti de’ quali siamo stati spet- 
tatori. E, innanzi tutto, la visita imperiale va notata per l’omaggio che 
ha reso alla nostra unità con Roma capitale. Si ha un bel dire che l’ in- 
tangibilità di Roma capitale d’Italia era già stata riconosciuta dalla Ger- 
mania e non aveva bisogno di questa nuova conferma; in Vaticano si 
aveva interesse a far credere il contrario, e uno dei mezzi adoperati 
dalla Santa Sede per tenere unito e fedele il partito clericale consisteva 
nel lasciare intendere che la questione del potere temporale del Papa 
fosse ancora aperta per la Germania. 

Gl’incidenti dei passati giorni devono aver tolto ai clericali qualsi- 
voglia illusione su questo punto. I brindisi pronunziati dal Re Umberto 
e dall'Imperatore a poche ore di distanza dalla visita di Guglielmo II 
al Vaticano, hanno prodotto una profonda impressione. L’ Imperatore non 
poteva dire più chiaramente che per lui e per la Germania ‘non esisteva 
più la questione del potere temporale e i diritti dell’Italia su Roma 
erano fuor di contrasto. La qual cosa non è riuscita nuova alla grande mag- 
gioranza liberale del popolo italiano, ma avrà notevoli consegueuze per 
ciò che concerne la condotta del partito clericale, specialmente a Roma. 
Quelle parole sono state per i clericali il colpo di grazia alle speranze 
di un ritorno al passato. Sul breve colloquio tra l’ Imperatore Guglielmo 
e il Papa vennero spacciate molte notizie che non hanno alcun ca- 
rattere di autenticità, ma se è vero che il Pontefice ha toccato, in 
quel colloquio, la questione del potere temporale, la risposta dell’ Impe- 
ratore dev'essere stata conforme ai sentimenti da lui espressi, la sera 
stessa, al Quirinale. Non ci stupirebbe che in seguito a questi fatti si 
accentuasse sempre più nei clericali di Roma il movimento che li porta 
a scindersi e del quale abbiamo discorso altra volta. Il Vaticano, in 
questi ultimi tempi, ha dovuto lottare contro una ragguardevole fra- 
zione del partito clericale che, pur di poter entrare nella vita pubblica, 
si sarebbe piegata volentieri a riconoscere il principio nazionale. È riu- 
scito a domarla, almeno provvisoriamente, ma è da prevedere che questi 
spiriti di ribellione non tarderanno a ridestarsi. A_Roma per molte fa- 
miglie devote al Papato si tratta di non chiudersi più a lungo la via 
alla tutela dei propri interessi. I clericali saranno poco per volta esclusi 
da tutte le amministrazioni, se non faranno atto di ossequio all'unità ita- 
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liana con Roma capitale e alle istituzioni che ci reggono. Il modus vi- 
vendi fondato sull’equivoco, che era possibile in passato, non lo è più 
ora dopo le ultime manifestazioni del Vaticano e il predominio assunto 
dai gesuiti. È dunque inevitabile uno serezio tra i clericali che non 
vogliono essere esclusi dalla trattazione dei pubblici negozi e gl’ intran- 


sigenti che ciecamente sacrificano ogni considerazione, ogni interesse al 


culto di un ideale che non ha più alcuna probabilità di avverarsi. 
Nella visita imperiale a Roma la stampa europea vede generalmente 


una conferma delle speranze di pace. I brindisi del Re Umberto e del- 
l'Imperatore Guglielmo hanno anche dissipato i timori che, certamente 
a torto, avean preso origine dai brindisi di Vienna. Ma in Italia, come 
altrove, si ritiene che soltanto armandosi fortemente si'possa giovare 
alla causa della pace. E perciò si è voluto che l'Imperatore fosse in 
grado di giudicare le nostre forze militari. Ed è chiaro eziandio che 
Guglielmo II ha assistito alla rivista militare a Centocelle, non da sem- 
plice spettatore, ma con la ferma intenzione di esaminare ben da vi- 
cino e vagliare i nostri ordinamenti militari. E a tal uopo ha vo- 
luto, prima della rivista, visitare minutamente il campo. Il giudizio 
da lui recato delle nostre truppe è stato tale da riempierci di legittima 
soddisfazione. Le parole benevoli dell'Imperatore e l’ impressione gene- 
rale favorevolissima ci compensano delle sciocche e maligne relazioni 
inviate ad alcuni giornali francesi dai loro corrispondenti, se pnre non 
furono fabbricate a Parigi. Le assurdità e le menzogne accumulate in 
quelle relazioni muovono a riso anzichè a sdegno. E non dubitiamo 
che anche la rivista navale dimostrerà come il popolo Italiano non 
abbia risparmiato cure e sacrifizi per rendersi degno dell’alta posizione 
che occupa in Europa. 

Fu notata l’assenza da Roma dell’ambasciatore francese durante il 
soggiorno dell’ Imperatore. Il governo della Repubblica l’ha scusata 
affermando che il conte di Mouy non aveva terminato il suo congedo, 
Di ciò poco ci cale; se l'assenza significava offesa questa era diretta 
più contro la Germania che contro noi. Del resto corre anche voce, che 
il conte di Mouy non ritornerà a Roma, e che il ministero Floquet 
non si affretterà a nominargli un successore. Le nostre relazioni con la 
Francia non accennano punto a migliorare, e il nostro presentimento 
che il governo francese si preparasse a vendicar lo scacco subito a Mas- 
saua a proposito delle tasse municipali, con qualche provvedimento a 
nostro danno a Tunisi, non ha tardato molto ad essere confermato dai fatti. 

Ha diritto la Francia di sottoporre ad ispezioni e regolamenti spe- 
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ciali le scuole italiane di Tunisi? Ecco la quistione che sorge in questo 
momento e che è causa di nuovi dissapori fra il governo francese e noi. 
Il nostro governo ha già dichiarato che le scuole italiane essendo re- 
golate dalle convenzioni internazionali che sono in vigore nella Reg- 
genza, non possono esser sottoposte a quei decreti nè a quelle ispezioni. 
Che cosa farà il governo francese? Vorrà far eseguire i decreti con la 
forza? Il nostro ministro degli esteri ha invitato il signor Goblet a 
discutere amichevolmente la controversia; ma non sappiamo quanto sia 


lecito sperare disposizioni amichevoli a nostro riguardo in Francia. È 


troppo chiaro che questi decreti relativi alle scuole di Tunisi sono il 
frutto di un disegno meditato per provocarci e prendere, come abbiamo 
detto, la rivincita di ciò che è accaluto a Massaua. Tutto il nostro studio 
dev'essere per converso rivolto a conservare la calma necessaria in si- 
mili contingenze. Rimpetto alla Francia noi dobbiamo spingere la tol- 
leranza fino agli estremi limiti e non favorire il suo giuoco, il quale 
consiste nel fingersi essa da noi provocata, Nell'on. Crispi abbiamo fi- 
nera lodato la fermezza e l'energia congiunte colla prudenza. Di queste 
belle qualità egli ha oggi bisogno più che mai. Anche la questione della 
convenzione per Suez è rimasta in sospeso e riguardo ad essa il Gabinetto 
italiano ha saputo, senza arroganza e senza debolezza, far valere le pro- 
prie ragioni. 

L’ Italia, nelle questioni che direttamente la interessano, ha per sè, 
oltre l'appoggio della Germania e dell’Austria-Ungheria, anche quello 
dell’ Inghilterra. Gli accordi con quest’ultima riguardano, com’è noto, 
particolarmente l'equilibrio del Mediterraneo. Non esiste, come più volte 
abbiamo dichiarato, un trattato formale, che sarebbe contrario alle con- 
suetudini del Governo inglese, ma sono ad ogni modo accordi precisi, 
positivi, in forma diplomatica, e vennero stabiliti fin da quando era mi- 
nistro degli affari esteri il conte Di Robilant. E lord Salisbury non volle 
impegnarsi senza aver prima consultato il partito gladstoniano, anzi si 
assicura che lord Rosebery, il quale era stato ministro degli affari esteri 
nel gabinetto del Gladstone, sia venuto a Roma in veste ufficiosa, ed 
abbia grandemente agevolato la conclusione dei negoziati. 

Tale essendo la posizione dell’Italia, non si capîsce su quali sim- 
patie faccia assegnamento il Governo francese per recarci danno. Le 
condizioni interne della Francia dovrebbero assorbire tutta l’attenzione 
del Ministero Floquet e dissuaderlo dal suscitare complicazioni all’estero. 
Questo sarebbe, a parer nostro, il primo dovere di un Governo che 
si accinge a riformare nientemeno che le basi dello Stato. Il signor 
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Floquet per combattere il Boulanger e i suoi fautori, ha già presentato 
al Parlamento, riapertosi l’altro giorno, il disegno di revisione della 
Costituzione, Fin dalla prima seduta la Camera dei deputati gli ha dato 
un voto d. fiducia, ma si sa come sono mutabili le maggioranze par- 
lamentari in Francia. Per ora il Floquet ha l'appoggio di una parte 
dei radicali, ma questi vogliono assai più di quanto egli pare disposto 
a concedere, e si volgeranno contro di lui non appena si accorge- 
ranno che i loro voti non possono essere interamente appagati. È su- 
perfluo il dire che nè i monarchici, nè gli opportunisti capitanati dal 
Ferry sono con lui, Anzi questi ultimi lo accusano di trarre alla estrema 
rovina la repubblica. Non è qui il luogo di esaminare il disegno di 
revisione quale è stato proposto dal Ministero. Il concetto che in esso 
prevale è la quasi onnipotenza della Camera dei deputati, il quale si- 
stema, pericoloso in qualunque altro paese, lo è maggiormente in Fran- 
cia dove le assemblee sono divise e lacerate dalle più ardenti passioni. 
Il Boulanger e i suoi seguaci si tengono per ora in disparte; aspettano 
che il Floquet abbia accumulato intorno a sè le diffidenze e i risenti- 
menti, e ritorneranno in iscena quando stimeranno giunto il momento 
opportuno. Intanto pare che la Francia tutto ponga in opera per isolarsi 
nel mondo e per allontanare da sè anche quelli che fino a ieri hanno giu- 
rato nel suo nome. I decreti contro gli stranieri vengono eseguiti nel 
modo più assurdo e sono biasimati anche dalla stampa francese, da quella 
almeno che non ha perduto il ben dell'intelletto. Ora si prepara un 
altro decreto per escludere gli stranieri dall'esercito e dagli Istituti mili- 
tari. In tal guisa il Ministero afferma di voler dare la dovuta soddisfa- 
zione ai sentimenti patriottici del popolo francese, ma in realtà esso fa 
indietreggiare di più di un secolo un popolo che per tanto tempo si è at- 
teggiato ad apostolo delle idee liberali. Dopo quanto abbiamo detto i 
lettori non ci chiederanno notizie dei negoziati per la rinnovazione del 
trattato di commercio. Noi dobbiamo dimettere ogni illusione a questo 


proposito, pensare ai casi nostri, provvedere a procurarci, nella misura 
del possibile, altri sbocchi commerciali, rafforzare le nostre industrie, 
istituirne di nuove come già si è incominciato a fare, e procedere per la 


nostra via con animo virile. 

L'arrivo dell'Imperatore di Germania ha distratto l'attenzione degli 
italiani dalle questioni interne. Si era detto che la riunione del nostro 
Parlamento dovesse essere affrettata, ma ora questa ‘notizia è posta in 
dubbio. Noi crediamo che nessuna decisione sia stata presa. Dei lavori 
parlamentari il Governo ritornerà ad occuparsi di proposito dopo la par- 
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tenza dell’ Imperatore. Allora potrà determinarne l'ordine ed anche fissare 
il giorno in cui dovranno incominciare. Il parlarne oggi sarebbe prema- 
turo. Notiamo però che i lavori preparatorii del Senato pel Codice penale 
e per la legge comunale e provinciale sono a buon punto. Riguardo a 
quest’ultima si conferma che il Ministero accetterà le modificazioni non 
sostanziali che il Senato stimerà opportuno d’introdurvi allo scopo di mi- 
gliorarla. Della qual cosa ci rallegriamo, perchè pensiamo anche noi 
che molte disposizioni di quel disegno di legge abbiano bisogno di essere 
meglio chiarite. 

Tutto fa inoltre prevedere che il nostro Ministero si presenterà al 
Parlamento così com’ è ora composto. L’unica novità potrebb'essere la no- 
mina dell'onorevole Fortis all'ufficio di sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Però neppur essa può ritenersi per cosa certa. L’indugio po- 
trebb’essere giustificato dal fatto che l'onorevole Fortis è avvocato di- 
fensore in un importante processo che si discute a Genova e che non 
è ancora prossimo a terminare. Fors’ anche l’onorevole Fortis non vuole 
assumere il nuovo ufficio se prima la riforma comunale e provinciale 
non è diventata legre dello Stato. D'altro canto, si fa assai dubbio che 
egli conservi la propria autorità sui radicali e sia in grado di assicu- 
rarne l'appoggio al Gabinetto. Nè crediamo che l’onorevole Crispi in- 
tenda posporre a questo appoggio dei radicali altri interessi più gravi 
e per i quali deve desiderare l’aiuto della maggioranza moderata del 
paese. È impossibile, a cagion di esempio, che nella prossima sessione 
non ritorni a galla la questione finanziaria e non si faccia palese l’in- 
sufficenza dei rimedi votati non ha guari. E se altri provvedimenti e 
nuovi sacrifizi si manifesteranno, come crediamo, indispensabili, l’ono- 
revole presidente del Consiglio dovrà pur fare assegnamento su quella 
parte della Camera che non ha mai subordinato gl’interessi della cosa 
pubblica al favor popolare. L'onorevole Crispi commetterebbe un er- 
rore se, per rendersi benevoli i radicali, trascurasse gli elementi mode- 
rati della maggioranza che finora lo ha seguito e rafforzato. E quando 
accenniamo agli elementi relativamente moderati, non comprendiamo in 
essi alcuni malcontenti dell’antica Destra e del Centro che sembrano at- 
teggiarsi a nucleo di futura opposizione. Il Ministero non ha ragion di 
temerli. L'onorevole Crispi ha, presentemente, wna forte posizione nel 
Parlamento e nel paese. Quest’ ultimo, specialmente, sente soddisfatto il 
legittimo orgoglio nazionale dall’ indirizzo della politica estera, e in grazia 
di questa, perdona anche gli errori che possono commettersi nella po- 
litica interna. Ma il paese e il Parlamento si staccherebbero dal Mini- 
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stero se esso facesse soverchie concessioni ai radicali. Non ci pare 
per verità che l'onorevole Crispi si sia posto per questa via. Al con- 
trario i radicali sono irritati contro di lui e giudicano autoritario il 
suo metodo di governo. Noi troviamo invece che l'onorevole Crispi, pur 
guarentendo e tutelando l’onesta libertà, ha saputo frenare le mino- 
ranze che si sarebbero volentieri adoperate a suscitar torbidi anche 


nell'occasione dell'arrivo dell’ Imperatore. Il popolo italiano ha fatto 


plauso all’onorevole Crispi per quei provvedimenti, e noi ci auguriamo 
ch'egli interpreti sempre allo stesso modo i doveri di un governo, se- 
vero custode dell’ordine e delle istituzioni liberali. 


Roma, 16 ottobre 1888. 
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LETTERATURA. 


Saggi di letteratura contemporanea di G. Piritone FEDERICO. (II serie). — 
Palermo, Pedone-Lauriel, 1888. 


Cercheremo di sbrigarci in poche parole di questo libro, perchè gli 
scritti in esso contenuti han poco valore, così per la forma, come per 
la sostanza. Gli scritti sono otto: I. Luigi Capuana; II. Giosuè Carducci; 
III. L'amore nel Foscolo; IV. Terenzio Mamiani ; V. Giacomo Leopardi; 
VI. L’arte e la morale; VII. Enrico Onufrioj VIII. Per la Critica contro 
la Critica. L'autore dice che ha messo fuori questa seconda serie di saggi, 
non tanto per la lusinghiera accoglienza che fu fatta alla prima, da 
lui pubblicata nel 1885, quanto perchè orma? nel suo metodo critico 
egli ha acquistato idee più larghe, più salde e più mature, e nell'espri- 
merle se non tutta la serenità che desidera, certo la maggior serenità 
possibile, attesa l'indole e l'occasione dei lavori, e la natura dei giornali 
in cui han veduto la luce. 

Per giudicare del metodo critico del signor Pipitone, basterà pren- 
dere in esame uno qualunque dei suoi saggi. Prendiamo il terzo, L’amore 
nel Foscolo, ch'è uno dei più lunghi. Il titolo lascerebbe supporre, se 
non una storia compiuta degli amori foscoliani, qualche cosa che fosse 
come il resultato di uno studio diligente e coscenzioso di quella storia; 
della quale non mancano oggimai i documenti. Invece l’autore pi- 
gliando le mosse dalle lettere del Foscolo alla Fagnani pubblicate nel 1884 
dal Mestica, lettere che diedero occasione al suo scritto, dopo avere af- 
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fermato che il poeta « avea bisogno di amar sempre qualcuna, di amare 
in ispecie qualche gentile donna altrui; e la vampata di passione che 
gli ardeva il cuore estinguevasi così presto com’erasi accesa, ed era 
pronto allora a innamorarsi di un’altra e a spasimare per lei; » e dopo 
avere seguitato per oltre una ventina di pagine a chiacchierare a modo 
suo, cioè disordinatamente e con poco costrutto, dell'amore del Foscolo 
per la Fagnani, a un tratto s’ interrempe dicendo che sente il bisogno 
di una digressione sulla natura dell'amore nel Foscolo, e passa a par- 
lare degli amori di lui con la Albrizzi. A proposito di questi amori, 
comincia con dire, che Ugo non era di quelli che în amore si contentano 
dei dolci sospiri soltanto, e indugiano a passare il Rubicone: poi una 
pagina appresso scrive: « Se il Foscolo —come abbiam visto — amò la 
Martinetti assai ris ettosamente (ciò che viceversa non abbiam visto, 
perchè l’autore non ne ha parlato), non ci vien fatto di trovare alcun 
cenno che dimostri la natura diversa di un altro celebre amor suo per 
selebre donna, la saggia Isabella Teotochi Albrizzi:» e finalmente poche 
altre pagine dopo afferma che se l'affetto del Foscolo per l’Albrizzi è 
profondo ed espresso in una forma calda sempre, senza alcun vestigio 
di retorica,... « gli è che nell'amore insoddisfatto ingentilivasi la natura 
fiera e quasi selvaggia d’ Ortis; calmavasi il leone ruggente, temperan- 
dosi in lui l’impeto rude della passione, etc. etc. » 

Ma di grazia, se studiando i documenti dell'amore del Foscolo per 
l’ Albrizzi il signor Pipitone s'era, bene o male, persuaso che quell'amore 
era rimasto, com’egli dice, insoddisfatto, perchè venirci a parlare del 
passaggio del Rubicone? Che pei molti amatori dell’Albrizzi il passag- 
gio del Rubicone non fosse molto difficile è cosa troppo nota, e della 
quale a noi non importa gran fatto. Quelli che conoscono la vita della 
saggia Isabella e le relazioni del Foscolo con lei un po’melgio che non 
le conosca il signor Pipitone, potrebbero insegnare al signor Pipitone 
qualche cosa, anzi molte cose, intorno a ciò; ma un critico ha il dovere 
di essere conseguente a sè stesso, anche se non gli piace essere discreto 


rispetto alle belle signore. Quando non gli risulta che il suo eroe ha pas- 


sato il Rubicone, egli non dee venirci a cantare che lo ha passato: al- 
trimenti non possiamo prendere la sua critica sul serio. 

La digressione sulla Albrizzi occupa circa diciassette pagine; dopo 
le quali l’autore torna a parlare della Fagnani, riporta molti pezzi delle 
lettere del Foscolo a lei, ci fa intorno molte chiacchiere inconcludenti; 
ripete per la quarta o quinta volta le sue lodi al prof. Mestica, « che 
con accuratezza singolare, acume di critico ed affetto d’ innamorato, rac- 
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cogliendo l’ Epistolario della Fagnani, ha dato all'Italia uno dei più elo- 
quenti romanzi d’amore ; » accenna all'amore del Foscolo per la Bignami 
per passar subito a discorrere delle relazioni di lui con la contessa d’Al- 
bany; e finisce parlando dell’affetto del Foscolo per la madre e per la 


famiglia. 

Tale è l’ossatura, o il disegno, del saggio del signor Pipitone su 
l'amore nel Foscolo: e quell’ossatura è ripiena di cose notissime, co- 
munissime, di chiacchiere inutili e di molte ripetizioni. Non ho poi 
bisogno di far notare che il signor Pipitone chiama epistolario della 
Fagnani le lettere del Foscolo a lei. Ben altre cose ci sono nel suo 
libro. Ci sono periodi come questo; anzi il suo libro è fatto in gran 
parte di periodi come questo: « Una febbre possiede e invade gli 
studiosi: febbre di ricerche... che aumenta di giorno in giorno, onde se 
non ancora può scaturirne la biografia completa del poeta, certo molti 
materiali ci sono per dettarla finalmente quando vorrà Dio. » 

Per dare ai lettori un'idea compiuta del modo di pensare, di ragio- 
nare e di scrivere del signor Pipitone basterà copiare una mezza pagina 
del suo libro, presa a caso. Eccola: « Per costoro (i poeti e gli artisti) 
l’amore, più che bisogno di temperamento, diviene — stavo per dire — 
necessità di mestiere. Il grande artista deve amare perchè l’amata gl’ in- 
spiri i canti stupendi; nell'amore ei deve metterci qualcosa di diverso 
‘ dagli altri uomini: uno spirito di esaltazione che rasenti la retorica, che 
sia, anzi, come la retorica del sublime sentimento — e tutt’insieme ne 
sgorga una posa da attor tragico o melodrammatico, di cui potranno 
ridere le persone serie, ma che, in quel dato momento, per l'artista, è 
inconscia, spontanea, è simulacro di passione immarcescibile, ecc.. ecc. » 

E un uomo che pensa e scrive così ha il coraggio di dileggiare 
Ruggero Bonghi, perchè disapprovò la pubblicazione delle lettere del 
Foscolo alla Fagnani, Il Bonghi, che non è mai molto proclive ad ap- 
provare quello che fanno gli altri, può avere avuto torto o ragione: noi 
non vogliamo discutere su ciò. Noi vogliamo solamente osservare che 
non si capisce come un giovine il quale ha scritto quel che ha scritto 
il signor Pipitone, si permetta parlare con poco rispetto di uomini al 
cui ingegno e alla cui dottrina s'inchinano le più elette intelligenze di 
Europa. Cioè, si capisce benissimo, 


Artiminius, di G. L. Passerini. — Parma, coi tipi di E. Battei, 1888. 


Villa Ferdinanda sorge, in uno de’ luoghi più ameni della Toscana, 
sul poggio di Artimino: là volle che gli porgesse graditi ristori Fer- 
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dinando I de’ Medici. L'opera del Buontalenti ha ancora, nella sua sem- 
plicità architettonica, il pregio delle linee e la bene intesa disposizione; 
delle antiche suppellettili poche rimangono; ma, passata da’ granduchi 
ai marchesi Bartolommei e da questi ai Passerini, oggi ha le cure in- 
telligenti del conte Silvio. Così le vigne cantate dal Redi verdeggiano 
fiorenti intorno al palazzo, e questa trova negli ospiti chi ne illustra le 
memorie con dottrina ed eleganza. Ciò ha fatto il signor G. L. Passerini, 
raccogliendo le notizie da stampati e da documenti, e narrando con 
molto garbo, Nè soltanto sulla Ferdinanda egli ha adoprata l’arte sua, 
ma pur sul poggio di Artimino, scendendo dalle questioni che si fanno 
sulla importanza del luogo a’ tempi romani fino a’ tempi che, dopo i 
lunghi e fieri assalti sostenuti da Fiorentini, Pistoiesi e Lucchesi, il ca- 
stello rimase abbandonato e diroccò, sì che oggi appena ne rimane una 
porta. 

Questo genere di piccoli studi illustrativi di terre già conspicue nella 
storia, può essere di molto utile anche oltre la cerchia dell’erudizione 
pura. Il sig. G. L. Passerini ha dato di tal genere un vero. e proprio 
modello nella sua diligente ed elegantissima pubblicazione, 


Due Epistole del secolo XIV în endecasillabi sclolti. Questioni metriche 
di Guinpo Mazzoni. — Padova 1888. Tip. del Seminario. (Estratto dal vo- 
lume III degli Studi offerti dalla Università padovana alla bolognese nel- 
V VIII centenario, ecc.). 


Comincia lA, dall’osservare che, se il nostro verso nacque rimato, mo- 
strò certo sin da’ primi tempi una sua attitudine propria nel poter fare a 
meno della rima; e cita esempi di verso sciolto in ballate di Dante e 
di altri trecentisti. Quanto poi al tempo in cui apparvero i primi com- 
ponimenti in isciolti, lasciata da parte l'ipotesi del prof. Grion sul Can- 
tico di S. Francesco, l'A. si ferma alla questione del Mare amoroso, 
poemetto di 333 endecasillabi, attribuito a Brunetto Latini; e più par- 
ticolarmente esamina l’ingegnosa ipotesi del prof, E. Ciampolini, per il 
quale il poema sarebbe versione, verso a verso, d’un testo in lingua 
d'oc o d’oil, con che egli spiegherebbe la giusta misura e la rima ri- 
maste, ov’era possibile, nel testo italiano. Ma concedasi pure che il 
Mare amoroso sia versione o parafrasi d'altra opera: certo è che si com- 
pone di endecasillabi, senza rima, non ostante il terzo di versi errati 
che vi ravvisa, con severo computo, il prof, Ciampolini. « A_ versi, con 
molta buona volontà, tutto si riduce (osserva giustamente il prof. Maz- 


zoni); ma non a endecasillabi; ma non a endecasillabi che abbiano 
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snono costante e andamento pari; ma non a endecasillabi che seguano 
di verso in verso le pause del periodo e del senso. » 

Del resto, serie certe e non brevi di endecasillabi sciolti si trovano 
nel trattato Del reggimento e dei costumi delle donne di Francesco da 
Barberino: e si ha notizia (che non consta falsa) d'un poema in isciolti 
d’un vicentino dell'ultimo terzo del trecento, in lode degli Scaligeri. In 
ogni modo, ecco ora in luce, per cura del prof. Mazzoni, due epistole 
in versi sciolti della seconda metà del secolo XIV. Sono estratte dal 
Vago Filogeo (ms. della prima metà del 400 nella biblioteca Antoniana 
di Padova), che è un epistolario amoroso dedicato ad un certo Iorio, 
perchè egli se ne valesse con le belle di Vicenz i: importanti chiose ac- 
compagnano quel testo. Per le ricerche dell'editore sappiamo che questo 
Iorio fu Giorgio de’ Cavalli investito da Venceslao re dei Romani, nel 1387, 
della contea di S. Orso nel Vicentino: ora, poichè la dedica e le chiose 
non vantano tal dignità di esso Giorgio, par da indurre che l’opera e 
il commento sieno anteriori a quell’anno. 

Il ms. è composto di Epistole in prosa e in versi, e questi sono 
serventesi di terzine, con una diversità dalle serventesi di Dante, del 
quale l’autore si mostra molto studioso, anche a giudicarne dalle due 
epistole presenti; ma, prima delle serventesi, sono alcune epistole in 
verso endecasillabo sciolto, quantunque la divisione de’ versi non sia 
stata segnata da chi le trascrisse, e talora il verso non torni, checchè 
ne sia la cagione. A comprovare meglio tale asserto, l’editore ha pre- 
messo alle due metriche una delle lettere in prosa per cui sarebbe inu- 
tile tentare quella divisione in versi che per le altre si presenta da sè. 

Per questi documenti si dimostra che le origini del verso sciolto 
«van poste nel secolo XIV anzi che, come si costuma, nel XVI: l’en- 
decasillabo fu il primo de’ così detti versi barbari. E s'intende. Innanzi 
di tentare, come il Da'i e l’Alberti fecero a mezzo il quattrocento, la 
imitazione de’ nostri antichi, era naturale che si sciogliessero dalla rima 
ì metri già in fiore; e l’endecasillabo, per la sua somiglianza col giambo, 
si prestava a ciò meglio de’ suoi confratelli della poesia volgare. L’au- 
tore del Vago Filogeo parla di muovi metri a’ quali egli è stato in- 
dotto: aveva dunque coscienza del suo tentativo. 

Utili note spiegano certe difficoltà di pensiero e di lingua nelle sue 
epistole, pubblicate dal professore Mazzoni per saggio di tutta l’opera, 
che egli promette di dar fiori con le illustrazioni necessarie. Chiunque 


ha notizia degli studi critici dell’egregio professore (basti citare quelli 


sulBerni e sul Rucellai) farà voti con noi ch'egli mantenga al più presto 
la sua promessa. 
Vol. XVII, Serie III — 16 Ottobre 1888. 48 
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I Codici veneti delle Biblioteche di Parigi. Ricerche di ATTILIO SARFATTI. 
— Roma, Forzani e C., 1888. 

Nel 1835 Antonio Marsand pubblicò, sotto gli auspici di Luigi Fi- 
lippo, il suo catalogo de’manoseritti italiani nella regia biblioteca di Pa- 
rigi; nell’ 83 vi aggiunse un inventario il sig. Gastone Raynaud, indi- 
cando i manoscritti della Nazionale non compresi in quello; nel ’86-87 
il prof. Mazzatinti, nella raccolta apposita del nostro Ministero dell’Istru- 
zione pubblica, dié più compiutamente un catalogo de’ Manoscritti ita- 
liani delle biblioteche di Francia, in due volumi. Il sig. Attilio Sar- 
fatti ha ora, per incarico del ministro dell’ istruzione, esaminati sulla 
scorta di quei predecessori i manosrritti più importanti delle quattro 
biblioteche parigine, che direttamente e indirettamente si riferiscano alla 
storia di Venezia. Non si tratta di un catalogo vero e proprio, ma di 
una larga esposizione del contenuto, con saggi copiosi e opportune il- 
lustrazioni. Così il sig. Sarfatti ha messo insieme un libro, utilissimo 
da un lato agli studiosi, piacevole dall’altro a’lettori non particolar- 
mente eruditi. 

I codici da lui studiati sono: sessanta della Nazionale, diciassette 
della Biblioteca dell’ Arsenale, sette di quella di Santa Genoveffa, tre 
della Mazarina; alcuni sono miscellanei. Primeggiano su tutti la Hi 
storia et successi delle cose di Venezia dall'anno 1551 all'anno 1568 
inclusivo (cod. 323 della Nazionale) e la continuazione della Spedizione 
di Carlo VIII in Italia raccontata da Marin Sanudo (cod. 1441, della 
biblioteca medesima). Il primo è un’opera lunghissima, divisa in dieci 
tomi; e il sig. Sarfatti ne mostra la importanza e ne addita l’autore in 
Francesco Longo (senatore; morto nel 1584), del quale si conserva in 
altro codice parigino il compendio degli Annali di Domenico Malipiero 
(1428-1515); opera già a stampa. Quest'altro lungo lavoro del Longo 
è dal sig Sarfatti raccomandato particolarmente agli studiosi come fonte 
ricchissima di notizie e di documenti. Il codice 1441, del Sanuto, segue 


e compie la famosa Cronaca, che si lamentava malamente interrotta al 
capitolo Dil romper guerra el Re et Raina de Spagna col Re de Franza 
ecc. Il signor Sarfatti merita grandissima lode per la felice sua sco- 
perta, onde tanto aiuto verrà agli studii della storia di quel fortunoso 
periodo; egli stesso pubblicherà il manoscritto ch'è in parte autografo; 
intanto ne offre l'indice dei capitoli e la lettera dedicatoria a Giovan 
Malipiero. 
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POESIA. 


Alcune rime di Mario Cornacchia. -— Bologna, tipografia Fava e Gara- 
gnani, 1888. 


Rare volte ci è accaduto di provare tanta compiacenza, scorrendo i 
versi di un giovane che facesse proprio allora le prime sue prove, quanta 
questa volta dinanzi alle Rime del signor Mario Cornacchia. Uno stile di 
buona tradizione italiana, contemperato di classico e di moderno quasi 
sempre con giusta misura, dà forma a pensieri non di rado eletti, spesso 
gentili, sempre onesti. Le ineguaglianze che il critico nota, qualche com- 
ponimento men felicemente riuscito, non possono detrarre molto al merito 
d'un volumetto che si presenta modesto, fuor di commercio, con innanzi 
queste parole non smentite dal fatto: « M'avvio all'Arte con povere forze 
ma con profondo rispetto. » Dodici sonetti ne’ quali il poeta deduce fanta- 
smi e pensieri dalla storia e dai suoi sentimenti intimi, aprono il libro con 
note che il lettore intenderà subito per questo esempio diverse dalle 
volgari : 

Pensiero, tu che il puoi, lèvati a volo 
De Ia sera tra il bruno aere azzurrine, 
E trapassa dal lido ampio marino 
Al più sereno piano romagnolo. 

Là dov’odora più benigno il suolo 
Cerca una easa in mezzo ad un giardino; 
Nitida stella illumina il cammino, 
E dì e notte canta un rusignuolo, 

Leggero vanne in quella casa e piano, 
A una fanciulla che, a sua madre a canto, 
China la testa su la bianca mano 

E gli occhi azzurri ch'hanno forse pianto; 
E sussurrale : vengo di lontano 
Messaggero di quei che t'ama tanto. 


Le Nozze romane sono una imitazione dal primo carme nuziale di Ca - 
tullo, in ottava rima. Ben trattato il difficile metro, ed elegante la elocu- 
zione; ma nell'insieme il componimento ha troppo dell'esercizio scola- 
stico. Dopo due poesie che fanno quasi da intermezzo, A Emma Pia e Da 
un coro di Sofocle, traduzione, le tre odi Alla Romagna, Sull’ Adriatico, 
e Domestica facta ci porgono il meglio dell’arte di questo giovane che 
tanto promette di sè. Ecco tre strofe della prima. 
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Le ribollenti in te sulfuree vene 
Scaldano il cuor pugnace 
De’ figli tuoi, sì aperto a le serene 
Opere de la pace; 

Donano a le uve biondeggianti e nere 
L’ardor schietto e gagliardo, 
Che raddolcito splende a le severe 
Tue donne ne lo sguardo; 

Per me beato suolo onde natìa 
È la mia madre, e donde 
Al cuor m'arride ‘una fanciulla pia 
Di molli trecce bionde. 


La Romagna è celebrata con un impeto di caldo affetto nelle sue 


glorie, nella sua storia, nella bellezza delle sue campagne; finchè l’ode 


si chiude con un bel trapasso alle memorie della pineta di Ravenna ove 


spirò l’Anita Garibaldi. Quivi il canto si fermi; chè cercherebbe invano 


parte più degna. Sull'Adriatico è una canzonetta alla Savioli che dalla 


snella rappresentazione delle città marine delle Marche prorompe in un 


grido patriottico rammentando Lissa, e i monti e la costiera 


In cui su "l mare veneto 
Sotto il latino sole 
Opprimono gli austriaci 


Una romana prole. 


I cenni delle città sono felicemente dati con rapidità ed eleganza di 


tocco : 


Dietro l’alt'onda lucida 
Che le pupille abbaglia, 
Oceanina vergine 
Discese Sinigaglia; 
Dispar l'antica, l’inclita 
Per belle donne Fano, 
Vedetta de’ Romulidi 


Che specula lontano. 


In fondo, il corno appuntasi 
Su cui del mare a fronte, 
Ancona, scolta dorica, 


Accampasi sul monte. 


La terza ode, Domestica facta, in istrofe saffiche, si volge alla 


madre che ebbe un fratello, capitano de’ bersaglieri, ferito a Porta Pia 
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in modo che ne morì, e le parla con viva voce di lui. Anche il padre 
del poeta fu garibaldino e ora 


<... schiude a le parole il varco 
Se l’armi dice de’ compagni eroi; 
E largamente di lor casi, parco 
Narra de’ suoi. » 
Chi nasce di tal gente, conchiude il giovane, sente intera la forza del 
dovere, drizzando lo sguardo a virtù operosa. 
Tale io mi piaccio esercitar, chè oscura 
Etade vieta gli atti egregi e l’armi, 
Impetuosa giovinezza e pura 
Anima ai carmi. 


STORIA. 


Storia degli Stati Uniti, per uso della gioventù di Tommaso WENTWORT 
HiGGinson. Traduzione di Soria Fortini SANTARELLI, — Città di Castello 
Tip. Edit. S. Lapi, 1888. 


Dopo il classico lavoro del Botta, gli Stati Uniti d’ America hanno 
dato materia, in Italia, ai cultori del diritto costituzionale (e vanno ricor- 
dati tra gli altri gli eccellenti scritti del prof. Palma e del prof. Min- 
guzzi) assai più che agli storici di professione. E spesso accade d’in- 
contrare giovani che usciti dalle Scuole posseggano soltanto nozioni in- 
compiute e inesatte intorno alla formazione e alle vicende della grande 
Repubblica. Quindi hanno reso un utile servigio alla patria coltura la 
sig. Fortini Santarelli e il cav. Lapi, l’una traducendo e l’altro pubbli- 
cando l’opera annunziata di T. Wentwort Higginson. Giustamente ripu- 
tata in America, dove serve di testo nell’insegnamento secondario, essa 
espone compendiosamente, ma con bastante larghezza, la storia degli 


Stati Uniti, incominciando dal ricordare quel poco che si sa dei primi- 
tivi abitatori. 


L’A. viene poi alla costituzione e alle vicende delle varie colonie, 
seguendo, per le prime tredici, l'ordine geografico, anzichè il crono- 
logico, che sembrerebbe preferibile; racconta vivacemente la resistenza, 
che si mutò in ribellione, contro gli arbitri del Parlamento e del go- 
verno britannico, la dichiarazione e la guerra d'indipendenza e la fon- 
dazione della Repubblica federale; si trattiene sull'’amministrazione di 
Washington, di Adams, di Jefferson e dei loro successori ; ricerca le cause 
remote e descrive, fin dai primordii, la guerra civile, che condusse al- 
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l'abolizione della schiavitù; e termina con l’assassinio del Presidente 
Garfield nel settembre del 1881, Serena imparzialità, congiunta con amor 
patrio e con sentimento liberale, lucidità meravigliosa così nella nar- 
razione dei fatti come nella spiegazione delle controversie politiche, so- 
brietà e vivezza di esposizione sono i principali pregi di questa storia. 
Vi si trovano opportune notizie non solo sulle istituzioni e sulle leggi 
ma anche sulle credenze, sui costumi, sulla coltura; vi sono persino 
piacevolmente descritte le fogge del vestire e le abitazioni degli anti- 
chi coloni, non che i solenni ricevimenti che il Washington dava ogni 
quindici giorni in sua casa. Nè mancano cenni biografici e aneddoti carat- 
teristici. Un’appendice contiene, oltre ali’elenco dei Presidenti e a quello 
degli Stati, la Dichiarazione d'Indipendenza del 1776 e la Costituzione 
del 1787 coi successivi emendamenti. La sig. Santarelli, nota per altre 
lodate traduzioni, ha dato a quest'opera una buona forma italiana, ser- 
bando sempre la semplicità e la spigliatezza dell'originale. Sicchè la 
lettura ne riesce gradevole al pari che utile; e merita di essere calda- 
mente raccomandata a chi veglia formarsi un chiaro concetto dello svol- 
gimento storico della Repubblica americana. In una seconda edizione è 
da desiderare che il diligente editore corregga alce'ani errori di stampa 
trascorsi in questa; che aggiunga alla tavola alfabetica un indice dei ca- 
pitoli; e che migliori le carte geografiche sostituendo leggende italiane 
alle inglesi, come già ha fatto per minori disegni intercalati nel testo. 


Bullettino dell’ Istituto storico italiano. N. 6. — Roma, nella sede dell’ Isti- 
tuto, 1888. 


Parlando di uno de’ fascicoli precedenti di questo Bullettino, accen- 
nammo ad una proposta fatta per la pubblicazione dei documenti rela- 
tivi a Cristoforo Colombo. Il fascicolo presente si apre col decreto reale 
che stabilisce i modi di tale importantissima raccolta: nel 1892 usci- 
ranno in luce per cura ed a spese dello Stato gli scritti del grande na- 


vigatore e tutti i documenti che valgano ad illustrarne la vita e i viaggi. 


I nomi delle persone cui fu commessa la esecuzione sono certa promessa 
della bontà dell’opera. 

Dovendosi nelle Fonti per la storia d’ Italia pubblicare le lettere 
de’ cardinali Ugolino d’Ostia e Ottaviano degli Ubaldini, quelle di Cola 
di Rienzo e quelle di Coluccio Salutati, i signori Novati, Levi e Ga- 
brielli, i quali cureranno le edizioni, hanno tra loro concordate le norme 
da seguire perchè i vari volumi non sieno l’un dall'altro disformi per 
gli apparati critici e illustrativi e pel metodo della stampa. Le norme sta- 
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bilite ci sembrano in ogni parte ottime; nè altro possiamo augurare se 
non che le tre raccolte non tardino a lungo. E a lungo non tarderà, 
ce ne affida la solerzia degli editori, il volume che Alessandro D'Ancona 
e Antonio Medin propongono all’ Istituto: le rime storiche del quattro- 
cento, che Marin Sanuto raccolse. Di esse rime, riferentisi tutte alla 
calata di Carlo VIII, è data qui la tavola secondo il codice marciano 
che le contiene: gli editori pregano gli studiosi di comunicar loro quelle 
notizie che per avventura avessero sui singoli componimenti e su’ loro 
autori. 

Delle Constitut ones S. M, Ecclesiae del cardinale Egidio Albornoz 
dà il sig. Brando Brandi un'utile bibliografia, notando la importanza che 
esse hanno per la storia del diritto medioevale italiano, e avvertendo 
che nelle edizioni si trovano così gravemente scorrette che talvolta nep- 
pure è salvo il senso delle disposizioni. Il sig. Brandi ne descrive due 
codici (uno della Vaticana e l’altro dell’Angelica) e dodici stampe. Molto 
importerà agli studiosi del diritto il saggio che il prof, Pietro Cogliolo 
offre loro delle G/osse preaccursiane ch'egli ha trovato in alcuni codici 
membranacei esistenti nell'Archivio di Stato in Modena. Ciò che il Car- 
ducci espose di recente con tanta eloquenza, la perpetuità della tradi- 
zione romana durante il medioevo e la trasmissione che i glossatori bi. 
zantini fecero nell’occidente de’ loro commenti, ha viva conferma in questa 
pubblicazione del Cogliolo; che l’ha corredata di importanti notizie e 
considerazioni. Si tratta d’un centinaio di pagine, tolte da libri cui ser- 
vivano di legatura; quasi tutte del secolo decimo quarto, alcune del de- 
cimoterzo; e contengono glosse, oltre che di altri, d’Irnerio e di Mar- 
tino. Il primo di solito ripete e interpreta grammaticalmente il testo, 
il secondo invece ne spiega il concetto giuridico. 

Segue una lettera al Presidente nella quale il prof. A. Gaudenzi 
propone la pubblicazione degli Statuti delle Armi e delle Arti di Bolo- 
gna. Di ogni società egli crederebbe utile stampare il più antico statuto, 
aggiungendovi un prospetto delle mutazioni subìte, con altri documenti 
illustrativi. In altra scrittura, qui pubblicata, lo stesso prof. Gaudenzi 
descrive i codici che contengono Gl antichi statuti del comune di Bo- 
logna intorno allo studio, e li stampa. Sono il libro VIII degli statuti 
della città (Tractatus scholarium), con alcune disposizioni degli statuti 
posteriori. Le discordie dei Lambertazzi e dei Geremei, porgendo oc- 
casione a tumulti continui, sviavano gli scolari da Bologna; gli statuti 
qui editi furono fatti per riparare, quanto si potesse, a tale danno, 

Due documenti molto curiosi trae in luce, per ultimo, il sig. Ignazio 
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Giorgi: l'uno è la Confessione di rassallaggio che i vassalli del terri- 
torio di Maddaloni fecero a Rainone da Sorrento nel gennaio del 1182: 
l’altro è un quaderno in cui, dal 15 al 80 luglio 1252, un certo Ada- 
mato Conto, dispensiere di un castello del Reggiano, che il sig. Giorgi 
dimostra verosimile essere stato quel di Celle, scrisse giorno per giorno 


il numero dei pani consumati nel pranzo e fra quante persone, i nomi 


degli arrivati e de’ partiti dal castello, e altre indicazioni, importanti 


oggi a noi come sussidio alla storia del costume e della economia. 

Il Bullettino dell’ Istituto storico viene così sempre più acquistando 
il carattere di una raccolta che per scritti eruditi e notevoli pubblica- 
zioni ha valore anche maggiore di quel che gli verrebbe dall'essere sol- 
tanto l'organo della nobile istituzione. i 


BIOGRAFIA. 


Giorgio Bizet, la sua vita e le sue cpere. Studio di LeoroLpo MasTRIGLI 

con una lettera di Carlo Gounod. — Roma, Ditta G. B. Paravia, 1888. 

Ora che la fama dl Bizet è difl'asa anche in Italia e che le opere 
di lui, specialmente la Carmen e i Pescatori di perle furono più volte 
rappresentate con ottimo successo su’ teatri nostri, piacerà a molti leg- 
gere una biografia, accurata ne’ fatti e svolta con calore d'ammirazione, 
di quel maestro cui mancaroro in vita le lodi altissime onde, al solito, 
è fatto segno dopo morto. ll signor Mastrigli ha composto un libro che 
si legge con piacere caila prima pagina all'ultima; senza nondimeno 
eccedere nella vacuità delle così dette vite popolari, dando anzi fino a 
un certo segno una idea chiara de’ meriti tecnici del Bizet. La figura 
del maestro esce da queste pagine illuminata di una luce quasi poetica: 
egli, entusiasta dell'arte, non pregiato dal pubblico quanto era giusto, 
nulla gli concede; e mucre subito dopo avere composto il suo capolavoro, 
la Carmen, sul quale allora poco si fermava l’attenzione de’ Parigini. E 
il racconto del signor Mastrigli è avvivato dalle citazioni opportune che 
egli ha fatto delle lettere del Bizet; lettere, a giudicarne da quei saggi, 
molto belle, e che desidereremmo fossero state riferite tutte nell’originale. 
Nessuna migliore testimonianza puo aversi della coltura seria e varia 
del maestro di quelle sue confidenze ad amici: e intera vi si palesa 
l'indole sua gentile e appassionata d'artista. Durante la guerra del 70, 
così scriveva ad un suo compagno di studii della Villa Medici; perchè, 
come è noto, il Bizet compiè i suoi studii musicali qui in Roma dal 
1858 al 60. « Ho sozrato questa notte che eravamo tutti a Napoli, in- 
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stallati in una villa deliziosa; colà vivevamo sotto un governo pura- 
mente artistico. Il Senato era composto da Beethoven, Michelangelo» 
Shakespeare, Giorgione e futî quanti. La guardia nazionale era rim- 


piazzata da un'immensa orchestra di cui Litolff era il generale in capo. 


Il suffragio universale era chiuso agli idioti, agli scrocconi, agli intri- 
ganti, agli ignoranti. Non accade dirti che cotesto era il suffragio più 
ristretto che sia dato immaginare. Genoveffa (la moglie di Bizet) era, 
un po' troppo amabile con Goethe; ma, malgrado questo inconveniente 
il risveglio mi è sembrato crudelmente amaro. » Bella fantasia e leg- 
giadrissima pagina che avrebbe meritato di essere tradotta in italiano 
più garbatamente. E questo della forma è un difetto che non possiamo 
rattenerci dal notare nel libro del signor Mastrigli: ben pensato, pare 
impossibile sia scritto spesso con tanta trascuranza. Accrescono in qual- 
che parte il male gli errori troppo frequenti della stampa; tra i quali 
però non è da confondere quello di Gauthier per Gautier che è comune 
atanti in Italia; non riusciamo a capire per quale ragion», se non fosse 
una curiosa reminiscenza della Margherita fatta celebre dal Dumas figlio. 


ARCHEOLOGIA. 


La vita dei Greci e Romani. Manuale di archeologia, secondo i testi ed i 
monumenti figurati. Seconda edizione sulla quinta tedesca di E. Guhl 

e W. Koner accresciuta di molte aggiunte e nuove figure. Traduzione 

di Carro Giussani. Parte II, I Romani. — Torino, Ermanno Loescher, 

1889. (Un vol. in 8° gr. di pag. VIII, 500). 

Nel fascicolo 16 luglio 1887 di questa rista annunciammo la 
prima parte dell’opera, tradotta dal prof. Giussani, e nella presente edi- 
zione riveduta ed ampliata. Si è pubblicata or ora la seconda parte, 
riguardante la Vita romana, illustrata da 288 incisioni, e corredata 
in fine da una spaziosa pianta del Foro romano e dell'atrio di Vesta. 
Le nuove cure spesevi dall'autore e dal traduttore rendono anche que- 
sta parte molto superiore alla edizione precedente. Soggiungeremo qui 
pure la rubrica dei 17 capitoli, di cui si compone, Il culto ed i templi 
romani. Recinti templari. Costruzioni di pubblica utilità. La casa ro- 
mana. I sepolcri e i monumenti sepolerali e commemorativi. Le terme, 
Luoghi pubblici di riunione e di spettacolo. Mobilia, Vasi ed altri uten- 
sili. Decorazione della casa. Il vestito. Pasti, bagni, giuochi, Schiavi, 
mestieri, La religione, Giuochi e spettacoli pubblici. Vestiti, armi, stru- 
menti e usi militari, La morte, la conclamatio, i funerali, la conse- 
cratio (apoteosi). 
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Come già avemmo occasione di notare a proposito della prima 
parte, il metodo di quest'opera differisce da altre che trattano pari- 
mente d’antichità romane e greche, perchè procede più positivamente, 
mettendo sott'occhio fedeimente delineati e, quand’ occorre, ricostruiti, 
i più bei modelli dei monumenti antichi, li descrive quindi a parte a 
parte e poi, in certa guisa animandoli, ne fa scaturire le più sicure e 
necessarie notizie intorno alla vita antica, giovandosi anche talvolta dei 
passi estratti dai classici. Così questo libro è un sapiente commento alla 
lettura dei latini e dei greci, non meno che un dotto vade-mecum per 
chi voglia visitare i monumenti: ed ora specialmente che i continui 
scavi hanno sparsa nuova luce sulla Roma antica, viene opportunis- 
sima la seconda parte di cui rendiam conto, e che tratta appunto lar- 
gamente dei monumenti romani, A differenza poi del dizionariv del Rich 
o d’altre opere, buone soltanto per consultarsi, questa può esser sog- 
getto d'una lettura metodica e non interrotta, dove la parte figurativa 
è via via accompagnata dalla parte illustrativa. La nitidezza poi ed 
eleganza della carta e de’ caratteri, e la esattezza e chiarezza delle in- 
cisioni, non meno che il prezzo relativamente tenue, la raccomandano 
non solo alle scuole artistiche e letterarie, ma anche a tutte quelle 
colte persone, che vogliono rendersi, con poca fatica, informati d’un 
ramo così importante della storia, qual è la vita e l’arte dei due popoli 
classici. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Lezioni di economia politica del prof. Giacomo LuzzartI, parte prima. — 
Piacenza, tip. Bortola, 1883, un vol. di pag. 438, in 8°. 

Evoluzione economica e Legge del Valore. Lettura del prof. Giacomo 
Luzzarti. — Venezia, stabilimento tipografico Fontana, 1883. 


In entrambi questi scritti, come in qualche altro precedente, di 
cui a suo tempo si fece cenno in questa Rivista, l’egregio professore 
di Venezia dimostra acume e vivacità di mente e una larga conoscenza 
degli serittori di Economia politica. Il primo volume è un ampio sunto 
delle lezioni, dettate dall'autore nell'Istituto tecnico di Venezia, e di- 
videsi in tre parti, una generale e due speciali. Nella prima sono esposta 
«lcune nozioni fondamentali intorno all'economia, alle sue relazioni colle 


altre discipline, al metodo di ricerca, agli elementi di cui si compone, 


soggetto ed oggetto, e quindi ai bisogni dell’uomo, all’utilità delle cose, 
alla proprietà e simili. La seconda parte è dedicata alla produzione della 
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ricchezza, considerata nel suo insieme e nei singoli fattori (natura, la- 
voro e capitale) e in tutte le forme che può assumere, nelle varie specie 
d’industria: e la terza alla distribuzione della ricchezza, alla popolazione, 
al valore, al salario, al profitto e alla rendita. Manca la parte che ri- 
guarda la circolazione e il consumo delle ricchezze. Riconosciamo assai 
di buon grado, che l’esposizione fatta dall'autore deile principali dot- 
trine economiche è facile, chiara e spesso attraente, com'è viva la di- 
scussione di parecchi argomenti e copiosa la serie delle fonti citate. Ma 
dobbiamo tosto soggiungere che il suo libro lascia molto a desiderare 
per rigore di metodo scientifico, sobrietà ed uguaglianza di dottrina e 
di forma. La distribuzione della materia ci sembra assai difettosa, se- 
gnatamente nelle proporzioni fra le varie parti e nell'ordine di succes- 
sione; e la esposizione sintetica delle più importanti teorie talvolta 
manchevole, nonostante la eccessiva prolissità del dettato. Ma ciò che 
più importa di rilevare si è che l’autore nella scelta e nel giudizio 
delle più salienti dottrine, che si trovano tuttora in contestazione, non 
s'informa sempre ad un concetto rigorosamente scientifico, nè tien conto 
sufficiente di tutti i principii e requisiti della scienza moderna. Così, 
per esempio, egli tratta del valore, argomento che nella economia ha 
importanza capitale, e cerca di dimostrare come le varie fasi dell'opi- 
nione teorica, dal semplice concetto della domanda e dell'offerta al prin- 
cipio del costo di produzione o di riproduzione, corrispondono alle di- 
verse trasformazioni dell'ordine sociale economico. E di questo argo- 
mento si occupa specialmente nella memoria citata di sopra, nella 
quale si trovano copiosi, interessanti particolari di fatto e giuste os- 
servazioni in una forma alquanto gonfia e poco adatta a trattazioni 
scientifiche. Ma in tutto ciò l’autore, a quanto pare, mostra uno scet- 
ticismo eccessivo, e non arriva a formulare un principio generale su- 
periore alle mutazioni temporanee, come dev'essere l'oggetto e la meta 
della scianza. Nè egli accenna ad una nuova corrente scientifica, che 
appunto mira a tale scopo, e ché in ogni caso merita attento studio 
ed alta considerazione, come quella ch’è rappresentata dal Jwons, dal 
Menger, dal Walras, dal Sax, dal Bòhm-Bawerk e da altri, Il con- 
nubio opportuno fra l’elemento storico e l'elemento razionale è cosa 
molto difficile, e che richiede le più profonde e mature riflessioni. Non- 
dimeno ci piace di conchiudere, ripetendo l'osservazione già fatta, che i 


lavori del prof. Luzzatti, così distinti per copiosa erudizione, si leg- 


gono da tutti con interesse e profitto. 
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(Notizie italiane) 


Nello scorso anno in alcuni vini del Piemonte, fatti con uve raccolte 
ancora immature onde preservarle dalla peronospora, si sviluppò una 
malattia per la quale i vini presero un sapore amaro disgustoso. Questa 
alterazione era già stata studiata dal Pasteur, e da lui attribuita allo 
sviluppo di innumerevoli microbi, formanti sottili filamenti microscopici. 
I professori Perroncito e Maggiora intrapresero delle ricerche sui vini 
presi dall'amaro, e riconobbero così che questi vini erano tutti poveri in 
alcool e che contenevano tutti le varie forme del microbio descritto dal 
Pasteur. I due professori anzidetti riuscirono a fare delle colture del mi- 
crobio in un liquido composto di brodo di carne, peptone e glicerina, e 
mediante tali colture cercarono di riprodurre la malattia su vari cam- 
pioni di vino. Da tali esperienze risultò che dopo quaranta giorni i cam- 
pioni poveri di alcool presentavano ben sviluppato il sapore amaro, e 
contenevano i soliti microbi. Il vino così alterato sembra che possa re- 
care disturbi intestinali; il suo sapore è disgustoso assai, e quindi il vino 
non è più commerciabile. Il metodo più pratico per impedire la produ- 
zione della malattia, o di arrestarla, consiste nell’aggiunta di vero alcool 
etilico al vino; anche una temperatura di 80 a 100 gradi uccide il pa- 
rassita, ma ad essa non è molto facile il poter ricorrere. Si può anche 
rimediare al male quando si sia sviluppato; in tal caso bisogna far fer- 
mentare di nuovo il vino, aggiungendovi acido tannico ed acido tarta- 
rico; in questo modo il vino perde il torbido per precipitazione, perde 
l'amaro, e non riesce più nocivo alla salute. 

— Nel passato luglio producevasi sulla costa livornese, fra Anti- 
gnano e Viareggio, una oscillazione del livello del mare così forte, da 
provocare nei canali di Livorno, a causa del rialzo delle acque, una vio- 
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lenta corrente. La durata delle oscillazioni era ognuna di 5 minuti, e 
l'acqua saliva da 40 centimetri ad 1 metro; a Viareggio il livello del 
mare si alzò di 2 metri ed invase alcune parti del paese. Questo mare- 
moto, che i marinai della costa livornese chiamano riempimento di fondi, 
non fu accompagnato nè da rombi, nè da moti sismici. Il padre Bertelli 
nel dare queste notizie, aggiunge che il fenomeno, non raro nei paraggi 
sopra ricordati, meriterebbe di essere studiato; e inoltre pone in rilievo 
una singolare coincidenza del maremoto del luglio, con un analogo fe- 
nomeno prodottosi contemporaneamente nel lago di Como. Anche sul 
lago l’acqua si abbassò per 60 centimetri, allontanandosi dalla riva, e di 
nuovo si rialzò dopo un quarto d’ora, ripetendosi tali oscillazioni per tutta 
la mattinata; il lago era tranquillo, ed il tempo piovigginoso. È degna 
di osservazione la singolare coincidenza fra i dune fenomeni nel mare To- 
scano e nel lago di Como, che non possono attribuirsi a burrasche, le 
quali mancarono in quei giorni, e che perciò con tutta probabilità di- 
pendono da perturbazioni sismiche. 

— Il grande uso dei metalli, tanto esteso in questo nostro secolo, 
può in molte circostanze della vita ordinaria riuscire di pericolo per la 
pubblica igiene; per tale ragione vanno segnalate tutte le osservazioni 
di casi in cui i metalli producono azioni nocive. Ultimamente il dottore 
S. Bonfiglio ha posto in rilievo i danni che possono recare alla salute le 
acque gassose preparate con apparecchi sui quali non s’eserciti una scru- 
polosa sorveglianza. L'anidride carbonica infatti compressa a più atmo- 
sfere nella campana del gasogeno, attacca l'argentatura interna della 
campana stessa, e finisce coll’attaccare il rame sottostante, il quale poi 
si unisce all'acqua. Anche una accurata stagnatura dei recipienti non è 
esente da pericoli, perchè l'anidride carbonica scioglie lo stagno, e quindi 
il piombo che entra nella stagnatura in maggiore o minor quantità. E 
sono così tre metalli che vi è pericolo di assorbire colle acque gassose, 
Per le acque potabili poi, merita di esser conosciuto un altro pericolo 
che presentano i tubi rivestiti galvanicamente collo zinco. Alla società 
degl’ingegneri di Boston è stato riferito il risultato delle ricerche ese— 
guite su questa specie di tubi che servono alla condotta delle acque po- 
tabili della città, e per tali ricerche si riconobbe che dopo poche ore lo 
zinco si trovava nell'acqua allo stato di sospensione e di soluzione. Spe- 
cialmente la quantità di metallo in sospensione va aumentando col tempo 
durante il quale l’acqua sta nei tubi. Se l’efflusso è continuo e rapido, 
l’acqua non contiene zinco, ma se l'efflusso è ridotto ad un litro per ora, 
si trova lo zinco nell'acqua nella quantità di 15 milligrammi per litro 
Questo disciogliersi dello zinco nell'acqua può risultare dannoso per 
l’igiene, e quindi i tubi rivestiti di zinco non dovrebbero esser più ado- 
perati nella conduttura delle acque potabili. 
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— Si crede generalmente che l'invenzione del microscopio compo- 
sto sia stata fatta verso il 1621 da Cornelio Drebbel. Il sig. Gilberto 
Govi in un lavoro, comunicato all’ Accademia delle Scienze di Parigi dal 
sig. Bertrand, dimostra tra gli altri con un documento stampato nel 1610 
che Galileo fin da quell'epoca aveva avuto l’idea di applicare il suo ca- 
nocchiale allo studio degli oggetti vicini, e aveva così osservato i deli- 
cati organi di senso e di movimento nei piccoli animali. Quando nel 1624 
comparve in Italia il primo microscopio di Drebbel a due lenti conver- 
genti, Galileo rivendicò la sua invenzione; ma non tardò a riconoscere 
la superiorità del nuovo microscopio. 

— L'editore G. C. Sansoni di Firenze ha messo in vendita la prima 
parte del secondo volume del Manuale di Letteratura Italiana ad uso 
dei licei del prof. Tommaso Casini. 

Mettendo in luce nel luglio del 1886 il primo volume di questo Ma» 
nuale, cui tenne dietro a oltre un anno di distanza il terzo, il prof. Ca- 
sini promise di dare nel secondo volume sessanta canti scelti del poema 
di Dante, commentati opportunamente e collegati col riassunto dei canti 
omessi, ma poi si decise a dare tutta intera la Commedia nel suo Ma- 
nuale, e in questa prima dispensa ha già stampato tutto l'Inferno e il 
Purgatorio: la seconda dispensa, a compimento del volume sarà pubbli- 
cata entro il 1888. 

— A simiglianza di quanto il Picciola e lo Zamboni, e il Ferrari e 
lo Straccali fecero, i primi due per il Furioso e gli altri per la Liberata, il 
dottor Vittorio Turri ha stampato (Roma, L. Pasqualucci, editore) i Luoghi 
scelti dell’ Iliade tradotta da Vincenzo Monti, collegati con il racconto 
dell'intero poema e annotati. Precede il poema un brevissimo discorso 
intorno ad Omero e intorno alla vita e agli scritti del traduttore, non- 
chè un’esatta narrazione dell'argomento del poema stesso. Chiude il vo- 
lumetto un dizionario dei nomi geografici e mitologici che ricorrono in 
questa edizione, e una parte della versione del primo canto dell’ Iliade 
fatta da Ugo Foscolo. 

— Pei tipi di Carlo Voghera di Roma il dottor Domenico Maestrelli 
ha pubblicato uno studio su /2 suicidio nell’esercito. 

— Col titolo L'uomo di genio il prof. Cesare Lombroso ha pubblicato 
(Torino, Fratelli Bocca editori) la quinta edizione aumentata di nume- 
rosi documenti e tutta rifatta del suo libro intitolato prima, Genio e 
Follia. 


(Notizie estere) 


I gravi provvedimenti che in questi giorni si prendono in Francia 
contro l’elemento operaio straniero, mostrano quali e quante preoccu- 
pazioni si abbiano per l’avvenire in questo paese dove il numero delle 





NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 767 


nascite va annualmente diminuendo, e provoca una immigrazione dai 
paesi limitrofi in cui al contrario le nascite sono sempre in eccedenza. 
In un lavoro pubblicato nell’ Economiste frangaise il Bloch, coll’argo- 
mento convincente delle cifre tolte dalle statistiche, presenta sotto co- 
lori anche troppo neri le condizioni presenti e future della nazione fran- 
cese. Il censimento del 1851 mostra come già allora gli stranieri fos- 
sero numerosi in Francia, tanto da incontrare da 10 a 11 stranieri per 
ogni mille anime; più numerosi fra tutti erano allora i belgi e gli ita- 
liani. In dieci anni, vale a dire dal 1851 al 1861 si accresce il rapporto 
e giunge a poco più del 18 per mille, e tale aumento si fa sempre più 
accentuato, sino a che nel 1872, dopo la guerra, anche se l’Alsazia e la 
Lorena fossero rimaste francesi, il rapporto sarebbe divenuto del 19 per 
mille. Al censimento del 1881 gli stranieri in Francia ammontavano ad 
un milione; nel 1836 si trova che tal numero si è accresciuto in modo 
da avere 8 stranieri ogni 100 abitanti. Segnando la continua diminu- 
zione delle nascite in Francia, e fondandosi sui dati precedenti, il Bloch 
assevera che se in 21 anno la popolazione straniera si è raddoppiata, 
ne consegue che alla fine del secolo gli stranieri saranno due milioni, 
mentre l'eccedenza delle nascite sarà scomparsa; in cinquanta anni gli 
stranieri formerenno un terzo dei francesi. Ammesse queste induzioni 
forse troppo fosche ed arrischiate sull'avvenire della nazionalità fran- 
cese, si dovrebbe provvedere al pericolo non con misure illiberali, ma 
cercando di far reagire tutte le forze vitali della nazione francese. 

— Il Moniteur de l’armée dà alcune informazioni intorno ad un nuovo 
istrumento detto Criptofono, che pare debba riuscire molto utile alla 
milizia. Gli esperimenti fatti in questi giorni alla scarpata della fortezza 
di Mont Valerien a Parigi sono riusciti molto soddisfacenti, giacchè hanno 
permesso agli ufficiali che hanno applicato l'orecchio all'estremità supe- 
riore dell’ istrumento, collocato sotto terra, di sentire, durante la notte, 
ad una distanza di alcune miglia, strepiti provenienti da determinate di- 
rezioni, e di distinguere anche le parole. In mare il criptofono rivela 
distintamente il rumore prodotto da torpediniere che si muovono sot- 
t'acqua. La flotta francese sta facendo nel porto di Tolone esperienze in 
proposito. 

— Dopo la morte di Victor Hugo i suoi rappresentanti hanno pubbli- 
cato parecchi volumi postumi delle opere di lui. Rimangono ancora inediti, 
secondo che dice Jules Terrier, che ha comunicato agli Annales Politiques 
et Littéraires il resultato delle sue ricerche, gli appunti di viaggi in In- 
ghilterra, Belgio, Olanda e Spagna; un Essai d’ Explication, opera filosofica 
il cui contenuto si può congetturare dalle Contemplations ed alcuni drammi, 
fra i quali il più importante è quello intitolato Les Jurneaux, che 
tratta la famosa questione della maschera di ferro. Ma la parte più 
importante delle opere ancora inedite è rappresentata dalla poesia che 
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comprende: Dieu poema filosofico, Les Années Funestes satire sul se- 
condo impero, Les Coléres Justes poesie pure satiriche, Les Profondeurs 
e Océan vasta collezione di bozzetti in versi ed in prosa. 

— La Bibliothéque tecnique du cercle de la librairie ha messo in 
vendita il terzo fascicolo dell’ Inventaire des marques d’imprimeurs et 
de libraires, con cifre riprodotte in facsimile e preceduto da un saggio 
d’interpetrazione dei segni speciali del signor A. P. Delalain. Questo 
terzo fascicolo è destinato completamente ai paesi stranieri e contiene 
la classificazione e la descrizione di 1079 cifre così ripartite: Germania 258, 
Alsazia 25, Austria-Ungheria 8, Belgio 108, Danimarca 2, Spagna 24, 
Gran Bretagna 20, Italia 283, Paesi Bassi 154, Portogallo 2, Svizzera 200. 

Il Baron de Vaux ha stampato (C. Marpon e E. Flammarion edi- 
tori, Parigi) Les Hommes de sport con prefazione di Alexandre Dumas 


e illustrazioni dei più rinomati artisti parigini. E un bel volume in 8° 


in edizione di soli 500 esemplari tutti numerati. Il signor de Vaux ha 
già pubblicato presso i medesimi editori Les Femmes de sport con pre- 
fazione di Arséne Houssaye. 

— L'editore 0. Lorenz di Parigi ha messo in vendita 1’ XI° ed ul- 
timo volume del suo Catalogue generale de la librairie frangaise depuis 
1840. Questo volume, grande in 8° di 40 fogli di stampa a tre colonne, 
contiene l'indice (per ordine alfabetico di materie) dei volumi IX e X, 
i quali comprendono il catalogo (per ordine alfabetico di nomi d’autori) di 
tutti i libri francesi pubblicati in Francia e fuori dal 1° gennaio 1876 
fino al 31 dicembre 1885. Ogni volume di questa opera colossale costa 
30 franchi. 

— L’esprit des nos aicux, anecdotes et bon mots tirés des manu- 
scripts du XIII siecle è il titolo di un elegante volumetto in 18° elze- 
viro stampato dal signor A. Leroy De La Marche pei tipi di C. Marpon 
e E. Flammarion di Parigi. 

— In occasione dell'apertura della grande esposizione universale di 
Parigi del 1889 sarà messo in vendita, dall’editore Deutu, Le livre d'Or 
de France, Lettres, sciènces et arts, un magnifico volume in folio di circa 
2000 pagine. 

— La libreria Guillaumin e C. di Parigi ha messo in vendita la prima 
serie d’un Traité de critique et de statistique comparée des institutions 
financières, système d’impots et réformes fiscales des divers états au 
XIX: siècle, del signor E. Fournier de Flaix. Questa prima serie com- 
prende: l'Inghilterra, l'Olanda e i suoi dominii, le colonie inglesi d’Africa, 
l’Austria-Ungheria, gli Stati Uniti, la Russia, l'Impero germanico, gli 
Stati Alemanni e l'Italia. 

— Le Prince Neckhlioudov è il titolo di un nuovo romanzo del conte 
Leone Tolstoi, tradotto in francese dal signor E. Halperine Kaminsky. 
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— Gli editori Garnier Frères hanno pubblicato, nella loro collection 
des grandes dictionnaires in 8° en deux langues, un Grand Dictionnaire 
allemand-frangais redatto secondo un nuovo metodo sui più recenti di- 
zionari, con la pronunzia figurata e l’ortografia francese conforme alla 
7* edizione del dizionario dell’Accademia del signor A. Birmann. 

— Secondo una statistica pubblicata recentemente si contavano a 
Parigi al principio di quest'anno 1618 pubblicazioni periodiche così ri- 
partite, secondo le materie: 94 giornali politici, 17 di assicurazioni, 16 di- 
plomatici ed economici, 63 cattolici, 21 protestanti, 2 israeliti, 24 masso- 
nici, 27 militari, 25 di sport, 146 finanziari, 85 industriali, 20 teatrali, 
84 di giurisprudenza, 34 di annunzi, 60 di mode, 66 commerciali e 143 
di genere vario. Quanto alle riviste possono essere aggruppate così: 
letterarie e politiche 83, di medicina e farmacia 134, di belle arti, lavori 
pubblici e tecnologia 128, di scienze 84, di istruzione e educazione 72, di 
amministrazione 34, d’agricoltura e orticultura 48, di bibliografia 32. Nel- 
l'anno 1887 sono comparsi 493 nuovi periodici, di cui solamente 250 hanno 
visto l’anno 1883. 


L'ultimo volume (XXIV) della Encyclopedia Britannica uscirà nei 
primi del prossimo mese di novembre, e contarrà fra gli altri i seguenti 
importanti articoli: Van Dyck di M Hymans, Vega di M. Morel Fako, 
Venezia di M. Yriarte e del prof. Middleton, Vertebrati e Zoologia del 
prot. Ray Lankester, Voltaire del sig. Saintsbury, Wordsworth del pro- 
fessor Minto, Zoroastro del professor Gelderer. Dentro il prossimo anno 
sarà pubblicato anche un indice generala della Enciclopedia. 

— Una traduzione in inglese del tanto discusso Diario dell Impe- 
ratore Federigo è stata pubblicata uno di questi giorni a Londra pei 
tipi degli editori Routledye dal signor H. W. Lucy, che vi ha premesso 
una introduzione. 

— L’ultim> numero del Black.wvood Magazine contiene una novella 
intitolata: Aut Diabolus aut Nihil, Storia di una allucinazione, che è 
soggetto di molta curiosità, specialmente in Francia, giacchè pare che 
sia il racconto di un fatto successo veramente a Parigi alcuni anni fa, 
quando un predicatore molto popolare e libero pensatore, il quale disse 
un eloquante sermone su la persona di Satana, cui egli non credeva, 
fu visitato dal Principe delle tenebre in persona, che gli fece cambiare idea. 

— Pei tipi degli editori Remington vedrà quanto prima la luce una 
raccolta in due volumi di Lettere amorose di uomini e donne famosi 
del presente e del passato secolo. Questa raccolta comprenderà fra gli 
altri, interessanti dillets doux di Swift, Pope, Lady Mary Wortley Mon- 
tagu, Mrs. Piozzi, Mary Wollstonecraft, Charlotte Charpenter Keats 
Leigh Hunt, e molti altri. 

Vol. XVII, Serie III — 16 ottobre 1888. 49 
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— Il prossimo numero della English Historical Review conterrà 
fra gli altri un notevole articolo su Za tomba di Dante del dott. Moore 
di Oxford, e la continuazione di uno studio critico su Cromwell e la in- 
surrezione del 1654-55 del signor Reginald Palgrave. 

— Il numero di novembre dello Scribners Magazine conterrà fra gli 
altri un articolo del signor Augustine Birrell su Matthew Arnold ac- 
compagnato da un bel ritratto del compianto critico e poeta. 

— Il signor Norman Moore ha scoperto in una copia degli Opuscula 
Varia di Galeno editi dal Gonlston, che si trova nel British Museum, 
venticinque righe di scrittura autografa di Guglelmo Harvey al quale 
certamente apparteneva il libro. 

— (ili editori Triibner e C. di Londra hanno pubblicato un volume 
di Lettere di Mendelssohn e Moscheles tradotte in inglese dal figlio di 
quest’ultimo, signor Felix Moscheles. La raccolta è adorna di numerose 
e interessanti incisioni, fra le quali figurano vari ritratti del grande com- 
positore, e disegni rappresentanti la sua casa e il suo studio. 

— A Stratford-ou-Avon patria di Guglielmo Shakespeare è stato di 
recente inaugurato un bel gruppo in bronzo, donato alla città da Lord 
Ronald Gover. È un gruppo di cinque figure che rappresentano cinque 
dei personaggi più famosi creati dal sommo tragico. 

— Il penultimo numero (6 ottobre) dell'Academy pubblica la tradu- 
zione inglese della Rondinella di Tommaso Grossi. Il traduttore è il 
sig. M. R. Weld. 

— L’ultimo numero (1° ottobre) della Fortuight!y Review contiene 
uno studio del sig. George H. Savage sulla Mania Omicida, ed un saggio 
su Carlo Goszi, che è la prefazione alla traduzione inglese delle Me- 
morie di Carlo Gozzi, fatta dal sig. Symonds, la quale uscirà fra poco 
pei tipi di John Nimmo editore a Londra. 


I professori Toldt e Langl e i dottori Wittacil e Weisbach, ap- 
profittando del trasporto che si è fatto delle spoglie di Francesco Schu- 
bert dal cimitero di Wiahring al centrale di Vienna, hanno istituito al- 
cune osservazioni frenologiche nel teschio del grande musicista, ed hanno 
constatato che la testa di Schubert è piuttosto piccola, e che l'angolo 
faciale è molto sviluppato rispetto alla grandezza del cranio. Le mi- 
sure in millimetri delle singole parti del cranio sono le seguenti: Am- 
piezza orizzontale 527, lunghezza massima della parte anteriore della 
testa 183, larghezza massima 1839, distanza da un orecchio all'altro 112, 
altezza della faccia 118, larghezza inferiore della faccia 108, larghezza 
inferiore della faccia 113. 

— 1 giornali tedeschi annunziano la pubblicazione di una interessante 
contribuzione alla storia della scuola romantica in Germania che ha per 
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titolo Joham Georg Zimmer ed i Romantici. Zimmer, che era un libraio 
di Heidelberg, aveva l’abitudine di stare in corrispondenza coi principali 
scrittori romantici, e in questo volume saranno stampate lettere di Jean 
Paul, Schlegel, Tieck, Clemens Bretano ed altri. 

— L'Imperatore di Germania ha accettato il protettorato della grande 
opera, in molti volumi, sul periodo diplomatico, politico ed anmrinistra- 
tivo del grande Elettore, che fu intrapresa per desiderio di suo padre. 
Il defunto imperatore vide la pubblicazione di undici volumi di questa 
opera colossale. Mancano altri sei volumi perchè sia completa ed a questi 
stanno attualmente lavorando parecchi dotti. 

— La nuova opera del compositore tedesco Ignaz Briîill intitolata 
Das Steinerne Herz sarà data quanto prima al teatro germanico di 
Praga. 

— Il professor Virchow, che recentemente è stato eletto presidente 
delle società riunite degli scienziati tedeschi, ha pubblicato un volume 
intitolato Ricordi medici di un viaggio in Egitto. Contiene la narrazione 
di un suo viaggio sul Nilo fino alla seconda cateratta in compagnia del 
dottor Schliemann. 


Una curiosa scommessa è stata fatta ad Hamme (Belgio) sulla ra- 
pidità di volo dei piccioni viaggiatori e delle api. Un pomeriggio ven- 
nero lasciati partire dodici piccioni e dodici api, alla distanza di circa 
un miglio dal luogo dove trovavansi i nidi dei volatili e degl’insetti. Que- 
sti ultimi, a guisa di segnale di riconoscimento, erano stati impolverati 
con della farina. I giudici della scommessa postisi vicini alla piccionaja 
e all’alveare, videro arrivar prima un ape, e quindici secondi dopo que- 
sta il primo piccione; gli altri animali giunsero tutti quasi al medesimo 
istante. Circa alla velocità presentata nel volo dalle api, è da notare che 
con tutta probabilità la farina con cui esse erano state coperte, non do- 
veva giovare alla libertà dei loro movimenti. 

— Due anni or sono a Hell Gate, presso Nuova York, si costruiva 
una torre per l'illuminazione elettrica del porto, e tale costruzione ve- 
niva a costare circa 73 mila franchi. Ma in seguito ai reclami de’navi- 
ganti che asserivano essere incomoda la illuminazione elettrica perchè 
troppo viva, il governo americano fece demolire la torre che venne ul- 
timamente venduta come ferro vecchio per... 625 lire. 

— È noto che, a causa del continuo aumentare del numero di navi 
le quali attraversano il canale di Suez, nel 1887 si permise il passaggio 
durante la notte a quei bastimenti che fossero provveduti di apparec- 
chi d’illuminazicne elettrica, e sottostassero a determinate norme. Ora il 
canale è attraversato durante la notte da numerose navi, e può dirsi 
che con la luce elettrica, a paragone delle antiche condizioni, la capacità 
del canale è raddoppiata. La traversata dura da 18 a 20 ore, e riesce 
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durante la notte, per la temperatura più bassa, assai più piacevole che 
di giorno. Vi è anche una Compagnia la quale dà a nolo gli apparecchi 
elettrici a quei bastimenti che ne sono sprovvisti; il prezzo del nolo è 
di circa 250 franchi, e l'impianto provvisorio degli apparecchi può esser 
fatto in un ora. Secondo il Sellon la navigazione con la luce elettrica ha 
fatto realizzare un guadagno annuale di due milioni e mezzo di lire. 

— I cuscinetti delle macchine sono soggetti a riscaldamenti tal- 
volta così forti da causare guasti assai gravi. Il Tackerag ha immagi- 
nato un indicatore assai ingegnoso per tali riscaldamenti. L’ indicatore 
si compone di un serbatoio ripieno di un liquido o di un gas che si di- 
lata molto pel calore Questo serbatoio è in contatto col cuscinetto, e 
provocando pel dilatarsi del liquido o del gas dei movimenti in un tubo 
ricurvo, fa agire una serie di leve che chiudono il circuito di una so- 
neria elettrica. Quando il riscaldamento del cuscinetto giunge ad un 
certo limite, immediatamente suona il campanello d’allarme. Si com- 
prende come questo indicatore debba essere utile per le macchine delle 
navi, e come possa rendere buoni servigi anche nelle macchine che ser- 
vono per l'illuminazione elettrica. 

— Una rivista medica danese segnala un nuovo rimedio contro la ca- 
teratta, riportando il seguente fatto. Un medico colpito ad entrambi gli 
occhi da cateratta molle, si sottopose all’operazione per uno degli or- 
gani offesi, ma non essendo essa riuscita, l'’ammalato divenne cieco com- 


pletamente. In seguito al consiglio avuto da un amico di sperimentare 
gli effetti di una pianta, la Cineraria marittima, tenuta nel Venezuela 
come atta a combattere la opacità del cristallino, il medico si fece ap- 


plicare sugli occhi a guisa di collirio, per tre volte al giorno, due goc- 
cie di succo della pianta. Dopo alcuni giorni di questa cura egli potè scor- 
gere qualche barlume coll'occhio non sottoposto all'operazione, e in se- 
guito lo stesso occhio giunse a distinguere le persone circostanti, la 
posizione delle lancette sul quadrante di un orologio, ecc. La vista si 
fece migliore anche per l’occhio operato, e questo, dopo due mesi di 
cura, raggiunse il grado di miglioramento dell’altro. 

— Il signor Filippo Thomas, membro della Commissione scientifica 
tunisina, ha indirizzato all'Accademia delle scienze di Parigi una me- 
moria sopra dei resti di foreste silicificate scoperti nella Tunisia. La 
scoperta del signor Thomas è importante perchè permette di risolvere 
la questione che esisteva sulle origini di un’altra foresta pietrificata 
scoperta nel 1799 nei dintorni del Cairo, che alcuni attribuivano all'epoca 
ternaria, altri alla quaternaria. I boschi silicificati di Tunisi appartengono 
indubbiamente ai terreni pliocenici, cioè alla fine dell’epoca terziaria, e 
lo studio, fatto dal signor "Treich, professore alla scuola forestale di 
Nancy, dei tronchi di questi alberi fossili ha permesso di stabilire l’ana- 
logia delle specie chimicamente e l'identità del processo chimico di si- 
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licificazione nelle due foreste di Tunisi e dell’Egitto. Sicchè è lecito im- 
maginare che, verso la fine dell'epoca terziaria, l'estremo nord del gran 
deserto africano fosse coperto da immense foreste che si stendevano dal 
Cairo fino a Tunisi. 

— Il Mayon, vulcano spento delle Filippine, ha ripreso la sua atti- 
vità cagionando la perdita di parecchie vite, e guasti notevoli nei dintorni. 

— Alcuni partigiani della cremazione si sono, il mese passato, riu- 
niti in congresso a Vienna. I rendiconti del congresso dimostrano che 
esistono in tutto circa cinquanta forni crematorii, di cui 20 in Italia, uno 
in Germania a Gotha, uno in Inghilterra, uno in Svizzera, uno in Francia 
e il resto negli Stati Uniti. 

— Il padre Rollet missionario apostolico a Tanariva ha pubblicato 
una Carte de Madagascar nella scala di 1; 1,000,000 disegnata e incisa 
da Hausermann. Questa carta misura due metri di altezza per uno di 
larghezza e costa 12 franchi. 

— Il 29 dello scorso mese di settembre fu scoperta, alla presenza di 
una numerosa assemblea laica ed ecclesiastica, una bella finestra che 
è stata posta nella cattedrale di Manchester in memoria del generale 
Gordon. 

— Il signor Maurizio Holleaux, mandato dal ministro della istruzione 
pubblica di Francia in Beozia, per continuare gli scavi che aveva intra- 
presi, come allievo della scuola di Atene, nel santuario di Apollo Ptoios, 
ha trovato sopra uno stelo di marmo, in un muro di una vecchia chiesa, 
il testo completo del discorso che Nerone pronunciò ai giuochi istmici 
quando rese la libertà alla Grecia per compensarla di 1800 corone che 
le aveva tolto. 

— Gli scavi nell’isola di Cipro hanno messo completamente allo sco- 
perto il tempio di Venere Afrodite a Pafo, monumento di origine fenicia, 
e dei più antichi che si conosca. Distrutto due volte da terremoti, fu ri- 
costruito secondo lo ‘stile antico. Sotto il pavimento in mosaico di uno 
dei cortili del tempio si sono trovate alcune iscrizioni interessanti, una 
testa di Eros in marmo perfettamente conservata, e vari frammenti di 
opere in bronzo ed in terracotta, e due tavolette contenenti una lettera 
di Antioco a Tolomeo Alessandro e la lista delle persone che avevano 
sottoscritto all’ Elaiochristian, grande festa in onore degli dei. Si è rin- 
venuto anche uno spillo in oro finamente lavorato con quattro teste di 
capra sormontate da un gruppo di quattro colonne. 

— Ad Alessandria in Egitto è stato scoperto nel mese scorso un 
sepolcro, che si crede sia il vero sepolero di Alessandro il Grande, in- 
vano cercato nell'inverno dello scorso anno dall’archeologo Schliemann. 
È un sepolcro largo metri 1.10, lungo 2, alto 0,90 ed il suo coperchio ha 
lo spessore di 50 centimetri; è tutto in marmo e in una delle sue pareti 
è scolpita la testa di un uomo. Il signor Grébaut direttore del Museo 
di Bulak e l'archeologo Stoff si recheranno ad Alessandria per esami- 
narlo accuratamente . 
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Ripresa degli affari — Gli aumenti dello sconto all’estero — Effetti sulle 
Borse — Condizioni speciali dall’ Italia — Influenza politica — Mercato 
dei Valori — Mercato Monetario, 


Il mese di ottobre, che d’ordinario s’ invoca e si saluta come il prin- 
cipio della stagione propizia alla ripresa degli affari, non s’iniziò questa 
volta in auspicii troppo lusinghieri. Le condizioni del mercato generale 
alla fine del mese decorso apparivano chiarissime. La speculazione ri- 
sentiva gli effetti di una grande pesantezza, la quale, almeno in parte, 
non appariva giustificata. Nondimeno l'andamento della Borsa rivelava 
l’aspettazione con cui si attendeva la liquidazione di Parigi, e lo scio- 
glimento della situazione monetaria che acquistava ogni dì più carat- 
tere di urgenza. La liquidazione Parigina si compiette senza grandi dif- 
ficoltà: ma si chiuse ben diversamente dalla precedente, in favore dei 
ribassisti. Quanto alla situazione monetaria, essa peggiorò sensibilmente, 
tanto da render necessario un nuovo aumento nello sconto a Londra, a 
Berlino ed a Parigi. 

Questo aumento si rese inevitabile. Per un certo tempo si sperò 
che si potesse risparmiarlo o ritardarlo: ma una inattesa emigrazione 
d'oro dall’ Inghilterra per la Russia e per l'America del Nord obbligò 
la Banca a Londra a portare il saggio dal 4 al 5 per cento. Il giorno 
appresso venne la volta della Banca di Francia. La quale sebbene non 
soffrisse ristrettezza nella sua disponibilità, nondimeno non volle esporsi 
al caso che il suo stock metallico si affievolisse a vantaggio dell’ Istituto 
britannico; e quindi per difendere il proprio deposito di oro, elevò essa 
pure il suo saggio di un punto, da 3 1|2 a 4 1/2. E Berlino non tardò 
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a seguire in ugual misura l’esempio di Londra e Parigi, tanto più in 
quanto che la situazione della Banca Imperisle era già poco favorevole, 
presentando una diminnzione di 44 milioni di Marchi nel Fondo me- 
tallico, un aumento di 68 milioni nel portafoglio e di 131 milioni nella 
circolazione. 

Questi annunzii come prima ci giunsero per mezzo del telegrafo ci 
fecero ritornare col pensiero alla polemica sostenuta di recente in queste 
stesse colonne, quando alcuni giornali autorevoli e competenti in mate- 
ria, propugnavano la convenienza di diminuire in Italia il tasso dello 
sconto, credendo così di recar sollievo alle sofferenze del commercio e 
delle industrie nel nostro paese. Noi dimostrammo allora che per il 
momento nè le condizioni generali del credito nè quelle speciali dei 
nostri Istituti di emissione consigliavano quel provvedimento; ed aggiun- 
gemmo che quello che si poteva prevedere, per un avvenire assai pros- 
simo, nella situazione monetaria all’estero doveva ammonire il Governo 
a non variare nulla sul prezzo officiale del denaro in Italia. L'espe- 
rienza ha provato pur troppo che eravamo nel vero. 

Dopo i fatti sovra esposti, anco a Roma dovette pensarsi al partito che 
sembrasse più utile ed opportuno. E i giornali riferirono la notizia secondo 
cui il nostro Istituto maggiore aveva discusso se fo:se espediente rialzare 
lo sconto, e aveva deliberato per ora di soprassedere, in attesa di nuovi 
avvenimenti. 

Confessiamo che questa quistione ci trova, con nostro rammarico, quasi 
indifferenti, Se noi avessimo una condizione monetaria stabile, seria, ef- 
fettiva, reale, ci preoccuperemmo grandemente della necessità di proteg - 
gerla, ed accetteremmo qualunque misura che all'uopo rispondesse. Ma 
dove sono le correnti metalliche che si debbano difendere in Italia ? Ci vo- 
gliamo dare il gusto di cuoprire ciò che non v’ è? Nè basta. 

Col felice ordinamento che regola le nostre Banche di emissione, colle 


preziosissime restrizioni imposte alla circolazione cartacea, si ha ormai il 


meraviglioso risultato che il denaro in qualunque forma manca, per il mo- 
vimento economico del paese. Ciò posto, ne deriva che il saggio officiale 
dello sconto non ha in Italia che un'influenza relativa ed assai scarsa sul 
prezzo del denaro medesirno. Gl’ Istituti di emissione, alcuni non vogliono, 
altri non possono supplire alle continue richieste di gente, a molta della 
quale poco o nulla importerebbe il veder rincarare il medio circolante, pur 
di averlo, e potervi fare assognamento per scongiurare gli effetti della 
crisi attuale. Chiusa così la via alle fonti legittime, si apre larga la via a 
quelle illegittime: e ridotto lo sconto onesto, cresce in continue ed allar- 
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manti proporzioni l'usura. Ed all'usura nelle sue molte forme e nei diversi 
suoi gradi, importa mediocremente che il tasso delle Banche si fissi al 5 
o al 6, o resti immutato o si varii. A lei basta che duri la Banca pre- 
sente, con tutte le perturbazioni che ne sono inevitabile conseguenza. 

Dati questi termini, non ci riesce vedere a quale imperiosa necessità 
si sopperirebbe elevando il ncstro tasso ufficiale; ma quando anco si adot- 
tasse una simile misura, non pensiamo che si modificherebbe menoma- 
mente la condizione generale del credito, la quale riposando su basi 
false, non può mai offrire provvidi risultati. Il denaro al 6 per cento sa- 
rebbe dimandato come al 5: e la ricerca continuerebbe sempre a rima- 
nere insoddisfatta. Lo statu quo rimarrebbe immutato. 

Ma la liquidazione di Parigi — lo ripetiamo — e gli aumenti nello 
sconto nelle principali piazze europee favorirono fino dai primi della 


quindicira, un sensibile movimento di ribasso. E le notizie politiche non 


mancarono di contribuirvi, Così, non passò inosservato sulla Senna il 
discorso mestissimo pronunziato dal signor Globet che ebbe la melan- 
conia di dipingere un quadro forse esagerato per fare risaltare i pericoli 
onde all’interno e all’estero la Francia si crede insidiata, A questa ma- 
nifestazione strana ed inattesa si aggiunse un articolo dello Standard 
di Londra, il quale si tolse il gusto di rappresentare la Gran Brettagna 
come ansiosa di prender parte ad una guerra qualunque pur di raffer- 
mare il primato della sua potenza sul mare. Arroge l'avvicinarsi della 
riapertura delle Camere francesi che per Ja triplice elezione del gene- 
rale Boulanger minaccia un periodo di agitazioni parlamentari, di con- 
flitti, e forse di crisi. Tutto questo, sommato col decreto firmato dal 
signor Carnot in odio agli stranieri, che per ora è caduto all’estero nel 
vuoto, ma che poteva suscitarvi le più dolorose rappresaglie, doveva 
naturalmente pesar grave nei circoli finanziari ed agevolare alla Borsa 
gli sforzi dei ribassisti su tutti i valori. 

Malgrado ciò, per altre cause, e per diverse considerazioni, il pa- 
nico non poteva prendere preporzioni eccessive, nè provocare, nè pre- 
parare quelle scosse profonde di cui si ebbero esempi in altri tempi e 
in differenti occasioni. Il viaggio dell’ Imperatore Guglielmo a Vienna 
ed a Roma si capisce che non è di quei fatti i quali possano bene 
impressionare o ben disporre le menti o gli animi a Parigi. Gli affari 
non cedono alla voce della politica, ma non vi sono sempre assoluta- 
mente insensibili. Però la visita del Sire di Germania alle Corti di Austria 
e d’Italia volle avere ed assunse il più chiaro carattere, in favore del 
mantenimento della pace. E questo fatto resta, e si solleva superiore ad 
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ogni fuoco di passione fugace. Inoltre i giornali finanziarii di tutti i paesi 
attestano che gl’impegni al rialzo nelle principali Borse, e segnatament» 


a Parigi, non sono molti; e che i Valori si trovano in gran parte nei 
portafogli dell'Alta Banca, la quale può facilmente tenerli, non ha in- 
teresse a depositarli, e può aspettare per venderli, ore migliori. E adnn- 


que da credere che il temporale sarà passeggiero, e si risolverî senza 
fulmini, preparando un lontano ritorno al cielo sereno. 

A conferma di ciò, ci è grato costatare che nella seconda metà dI 
mese, ossia dall’8 al 15, la situazione, invece di peggiorare, come : ii 
allarmisti speravano ed annunziavano, ha accennato a qualche migliora- 
mento. La reazione si è per lo meno arrestata su tutta la linea, A ciò, 
secondo necessità, ha influito il mercato Londinese, ove l'esportazione 
dell'oro si è a tempo arrestata, e per di più la Banca si calcola che 
abbia incassato dal continente quasi 800 mila sterline, segnatamente 
dall'Olanda e dalla Francia. Ma non sarebbe prudente confidare che si- 
mile movimento continuasse, od assumesse maggiori proporzioni; e pel 
momento giova contentarsi di questi resultati, relativamente so lJi-fa- 
centi. Invero, non ci sembra facile che la Francia seguiti a rimettere 
oro a Lo:.dra: e il cambio essendo ribassato ad Amsterdam, non fa ri- 
tenere probabili nuovi invii del prezioso metallo dall'Olanda. 

L'andamento della Borsa si può riassumere ne seguenti termini. 
Nella seconda settimana di ottobre i consolidati inglesi aumentarono sui 
prezzi praticati nella prima, di un ottavo di punto. Il rialzo al quale si 
sperava che cedessero le rendite francesi, fu arrestato non tanto dalla 
difficoltà monetaria quanto da molti ordini per vendita di titoli francesi, 
venuti da Londra, da Berlino e da altre piazze tedesche. A Berlino i fondi 
serbarono forte contegno; ma tanto il rublo quanto la rendita italiana 
dovettero sostenervi fiera resistenza; e per due giorni piegarono, risol- 
levandosi soltanto alla fine della settimana, per effetto delle notizie po- 
litiche giunte da Roma. A Vienna non si notarono grandi variazioni, 
sebbene una vigorosa corrente di ottimismo si agitasse in quella Borsa, 
all'’annunzio che il Governo aveva decisa una sosta nelle spese mili- 
tari, che al principio dell’anno avevano sì duramente gravato sul Bi- 
lancio della guerra. 

Queste disposizioni generali, tradotte in cifre, si concretano nei 
dati seguenti. Nelle Borse nostre la Rendita italiana da 98.05 in -on- 
tanti scendeva a 97.70 e per fine mese da 98.20 a 98; più tardi risaliva a 
98.20 e 98.45 per ripiegare a 93.20. A Parigi da 96.87 scendeva a 96.60 
per risalire fino a circa 97.10. A Londra saliva a 95 3/4 e a Berlino on- 
deggiava con scarsezza di affari fra 97.65 e 97.75. 
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3 per cento non dette luogo a sensibili transazioni, ed il poco 
che ne venne negoziato non oltrepassò il limite di 62.35 per fine mese. 
Le rendite francesi, come avvertivamo più sopra, risentono gli ef- 
fetti delle preoccupazioni politiche, per l'approssimarsi della ripresa del- 
l’azione parlamentare. Quindi, il 4 1j2 per cento da 105.65 perdev: 
20 centesimi piegando a 105. 45: il 3 per cento da 82.60 calava a 
82.25: il 3 per cento ammortizzabile da 85.05, a 84. 80. Questi de- 
prezzamenti erano troppo spinti per poter durare senza speciale e cor- 
rispondente ragione: e per ciò verso la liquidazione quindicinale vi si 
verificò un miglioramento di quindici o venti centesimi per ogni titolo. 
In Inghilterra la ripresa nella seconda settimana fu più sensibile 
perché i Consolidatiirnglesi guadagnarono mezzo punto, passando da 97.14 
a 97 3/4. 

Pei Consolidati germanici il 4 per cento si sostenne fra 107,60, e 
107.70, e il 8 172 per cento variò fra 104.80, e 104.90. 

In Austria, la rendita in oro da 110. 20, indietreggiava a 110: quella 
in carta da 81,80 a 81. 30; e quella in argento da 82 47 reagiva a 
81.90, per riprendere fino a 82.90. 

A Berlino il rublo andava soggetto a forti oscillazioni, Movendo 
da 219, scendeva a 217, poi a 216, e rimontava a 218, spingendosi fino 
a 219. 60, 

Finalmente pei valovi spagnuoli, la rendita esteriore da 74. 5[8 
scendeva a 72 1132: e gli ultimi dispacci della Borsa di Madrid se- 
gnano il prezzo di 74 3132. 

Pei Canali, le azioni del Panama si aggirano intorno al 280. Ma una 


piccola reazione si nota nel Suez, diminuito da 2,240 a 2,228. Questo 


ribasso, per quanto lieve, non apparve giustificato, imperocchè la Com- 
pagnia ha pubblicati i proventi ottenuti dal Canale dal 1° al 10 di ot- 
tobre, in franchi 1,910,900 ; di fronte alla somma di 1,480,000 ragziunta 
nel periodo corrispondente nell’anno passato, mostrando così di avere 
realizzato un maggior benefizio per 430,000 franchi. 

Pei valori italiani, il mercato non fu molto attivo, massime nella 
prima settimana. Di che non ci sembra sia da lagnarsi. La speculazione 
è prudente: e le variazioni sui corsi non rappresentano che il prodotto 
delle posizioni che cercano liquilarsi, Questo lavoro sgombra la piazza 
dai pesi inutili o pericolosi; e sarà opportunissimo ad agevolare il rialzo, 
quando le condizioni generali monetarie si presenteranno più favorevoli. 

Intanto i primi onori della quindicina toccarono agl’Istituti di emis- 
sione: i prezzi in media si quotarono con fermezza, e con ottima pro- 
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spettiva per la Banca nazionale nel Regno d’Italia in lire 2120, per 
la Banca romana in 1170, per la Banca nazionale toscana in 1090. 

Il Credito mobiliare ondeggiò fra 982, 986 e 988. Il Banco di Roma 
non superò il 755. Abbiamo udito che il Sindacato costituitosi su questo 
titolo, si sforza di provocare vendite per profittare poi dello scoperto 
che così spera di provocare. Ma non sappiamo quanto in questa voce 
vi sia di vero; e, ad ogni modo, non ci sembra facile che la manovra 
possa riuscire, Discretamente animata la Banca generale che si elevò 
fino a 682. Negletto il Banco sconto a 342.50, pur debole la Torino a 
circa 730. 

Attivissimo il commercio sulle Azioni ferroviarie. Dopo l’opzione, le 
Mediterranee provocarono non pochi realizzi; ma nondimeno le quota- 
zioni a Berlino (ex) segnano 123.12 ed in Italia (sempre ex) 627. I cer- 
tificati per le azioni nuove vennero già negoziati a 591: ma vuolsi av- 
vertire che la differenza nel prezzo dipende da che le azioni nuove non 
saranno chiamate a godere del benefizio del dividendo se non dopo il 
luglio 1890. Le Meridionali scesero a Parigi da 787 a 782: a Berlino 
da 158.50, a 156,40: mentre in Italia si sostennero a 794. Le Sicule 
immobili e neglette a 625. 

Nei Valori toudiari, le Immobiliari tennero validamente il campo. 


Il prezzo variò in media fra 980, e 990; con buona tendenza. La Ti- 
berina e l’Esquilino non ebbero variazioni, intorno a 384 e 144. Si 
caleolava sopra una maggior ripresa di questi titoli in vista di un ac- 
cordo che si annunziò intervenuto fra i creditori del fallimento Moroni, 

Ma le pratiche giudiziarie per questo accomodamento non essendo 


ancora ultimate, si attenderà forse che il fatto sia definitivamente com- 
piuto per scontarne l’effetto. 

I Valori industriali furono quasi dimenticati. Le Acque Marcie si ag- 
girarono intorno a 1880: gli Omnibus intorno a 126: le Industriali circa 
a 570: il Gas a 1520: le Condotte ondeggianti fra 410, e 420: nessuna 
sensibile variazione nelle Raffinerie 309: nelle venete 180: nella Navi- 
gazione generale 872: nei Mulini 343, 

Quanto al mercato monetario, poco ci resta da aggiungere a quello 
che abbiamo esposto più sopra. Nondimeno dobbiamo costatare che le 
condizioni del mercato americano rimangono inalterate. Gli ultimi di. 
spacci di New-York confermano che malgrado la stagione favorevolissima 
agli affari, malgrado i bisogni, cresciuti in questi anni, per il raccolto, 
malgrado la febbrile attività del commercio dei metalli e del carbone, 
nondimeno il denaro abbonda piuttosto che scarseggiare. Le ristrettezze 
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lamentate sullo scorcio dell’anno passato non si temono affatto: e, fatto 


degno di nota, l’aumento dello sconto nelle principali piazze Europee non 


determinò alcuna differenza nel corso dei cambi che rimasero come ai primi 
del mese, per Londra 4.83 1[2 Berlino 94. 78, Parigi 5. 23. 34. 

Quanto al resto, e per le notizie più recenti ci riferiamo ai prezzi del 
listino ufficiale. 


Roma : Rendita 5 per cento 98.15 — Azioni Banca Romana 1170 — 
Immobiliari 988 — Banca Generale 678 — Ferrovie Meridionali 793 — 
Ferrovie Mediterranee 622 — Banco Roma 75 — Banca Industriale 567 — 
Acqua Marcia 1875 — Gas 1485 — Condotte d’ acqua 385 — Omnibus 334 — 
Molini 342 — Per il 15 ottobre. 


Milano: Rendita 5 per cento 98.15 — Banca Generale 679 — Ferro- 
vie Meridionali 792.50 — Ferrovie Mediterranee 624.50 — Raffine- 
rie 312,50 — Cassa Sovvenzioni 331 — Costruzioni Venete 179 — Obbli- 
gazioni ferroviarie 305.75 — Per il 15 ottobre. 

Torino: Rendita 5 per cento 98.12 — Azioni Banca Tiberina 385 — 
Banca di Torino 717 — Banco Sconto 344 — Credito Mobiliare 983 — 
Ferrovie Meridionali 793 — Ferrovie Mediterranee 024 — Ferrovie Si- 
cule 632 — Credito Meridionale 500 — Società Esquilino 149 — Fon- 
diaria Italiana 229 — Costruzioni Venete 178 — Sovvenzioni 330 — 
Banca Subalpina 230 — Per il 15 ottobre. 


Genova: Rendita 5 per cento 98.12 — Azioni Credito Mobiliare 983 — 
Azioni Ferroviarie Meridionali 793 — Ferrovie Mediterranee 624 — Raf- 
nerie 313 — Navigazione 382 — Per il 15 ottobre. 

Napoli: Rendita 5 per cento 98.05 — Credito Meridionale 501 — 
Ferrovie Mediterranee 622 — Società di Assicurazioni diverse 871 — Ren- 
dita Unificata Napoletana 89.55 — Per il 15 ottobre. 

Firenze: Rendita 5 per cento 98.15 — Azioni Immobiliari 988 — 
Credito Mobiliare 982 — Ferrovie Meridionali 792 — Ferrovie Mediter- 
ranee 624 — Costruzioni Venete 179 — Per il 15 ottobre. 


Roma 15 ottobre 1888. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 


liavip MarcHionni, Responsabile. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA D’ASSICURAZIONI A PREMIO FISSO 
SUITLEI.A. VITA 


e contro i casi fortuiti che possono colpire le persone 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 
Capitale sociale 25,C00,000 di lire — Capitale versato 12,500,000 lire 


Autorizzata con R. Decreto del 10 maggio 1880 


La Compagnia stipula tutti i contratti che hanno per base la vita del- 
l'uomo, e più specialmente: 

Assicurazioni in caso di morte — Vita intera, miste, a ter- 
mi ne fisso, temporanee, di sopravvivenza. Partecipazione dell’80 %o agli utili. 

Assicurazioni in caso di vita — Capitali differiti per fanciulli 
e per adulti - Rendite differite - Rendite vitalizie immediate. 


Assicurazione vita intera. Assicurazione a premio fisso. 


La Compagnia garantisce una somma pagabile alla Il capitale assicurato è pagabile ad un’ epoca deter- 
A . a è minata all’assicurato se in vita o ai di iui eredi se 

morte dell’assicurato, mediante un premio annuo vita- morto. 47 premio però cessa colla morte dell’ assicu- 

lizio proporzionato all’età di lui, rato. Quest’assicurazione è anche detta dota/e perchè 
Premio per ogni 100 lire di capitale: si presta meglio d'ogni altra combinazione per la do- 

si 3 tà ; 0 35 e lio è da tazione delle fanciulle. 
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Assicurazione mista. 

La Compagnia garantisce un capitale ad un’ epoca 
stabilita, a.l’ assicurato stesso se è in vita, o ai di lui 50 
eredi immediatamente dopo la morte. 55 |10 38 
Premio annuo per ogni 100 lire di capitale: 
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ASSICURAZIONI CONTRO I CASI FORTUITI 


La Compagnia assicura contro le conseguenze dei casi fortuiti o di- 
sgrazie che possono colpire le persone - e ciò mediante polizze individuali 
e collettive per operai, pompieri, lavoratori agricoli. - Garantisce la re- 
sponsabilità civile che può incombere ai padroni, capi fabbrica ed altri im- 
prenditori di lavori per infortuni che colpiscano i loro salariati. 


Polizze speciali pei casi fortuiti ferroviari e marittimi. (2) 








Ann .:zi della NUOVA ANTOLOGIA 





Milano - Fratelli TREVES, Editori - Roma 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANNO XV - 1888 





È il solo gran giornale illustrato d'Italia, con disegni originali d’artisti italiani. 
Esce ogni domenica in Milano, in 16 0 20 pagine del formato grande in-4. 





Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’Italia 
che riproducono gli avvenimenti del giorno, le feste, le cerimonie, i ritratti 
di uomini celebri, i quadri e le statue che si sono segnalate nelle Esposizioni, 
vedute di paesi, monumenti, insomma tutti i soggetti che attraggono l’atten- 
zione del pubblico. 

Le altre undici pagine comprendono: Settimana politica, Conversazioni 
letterarie, Gli Eccetera della Settimana di Cicco e Cola, Riviste ar- 
tistiche di L. Chirtani, Riviste storiche di R. Bonfadini, tiviste 
geografiche di A. Brunialti, Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli 
di De Amicis, Verga, Castelnuovo, Cordelia, Giacosa, 
Capuana, A. C'. Barrili, R. Barbiera, Matilde Serao, 
Giov. Rizzi, A. Caccianiga, G. Marcotti, Molmenti, 
Paolo Ferrai:ii, G. De Marchi, G. Faldella, Ugo Pesci, 
D. Ciàmpoli, ecc. ecc. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha corrispondenti in tutte le città d’Italia 
e all’estero. 

I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d'anno due mai 
gnifici volumi di oltre 1000 pagine illustrate da più di 500 incisioni; ogni 
volume ha la coperta, il frontespizio e l'indice, e forma il più ricco degl 
Album e delle Strenne. 





In occasioni eccezionali pubblica numeri speciali e straordinari, come ha 
fatto l'anno scorso per gli Zroî dî Dogali, per le Feste di Firenze in occa- 
sione del centenario di Donatello e dell’inaugurazione della facciata di Santa 
Maria del fiore, per l’Esposizione di Belle Arti a Venezia e quella di 720c4- 
nazione a Milano; per il Concorso internazionale sulla facciata del Duomo 
di Milano. 


Nel 1888 sarà illustrata con grande ricchezza la Spedizione italiana in Africa 


ad accompagnar la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotografi. 





Per VItalia: Anno L. 25; Semestre L. 13; Trimestre L. 7. 
Per gli Stati curopei dell’ Unione postale: Franchi 33 l’anno. 


PREMI Chi manda Lire 25,50 per l'anno 1888 dell’ IIlustra- 
4 »s zione Italiana avrà in dono: Natale e Capo 


d'anno, splendida pubblicazione illustrata. (I 50 centesimi sono aggiunti 
per le spese d’affrancazione; per V Unione postale 1 franco). 





Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori, in Milano 








